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07^ altamente, eh e 
dopò graue tempe - 
fta,pallido e traua - 
£//<zfo 2s {occhierò 3 
da lungef coprendo 
la terra, d quello co 
vgnifludio per fuo f campo fi sforma di 
yenire^e,come meglio puo,i jfràgmen 
ti r Accoglier e del rotto legno;bò peri- 
V fato io,ò rara e f opra le altre yaloro - 

‘ fa Donna , dopò tante fortune , mercè 

del Cielo , p affate, à tè, come d porto 
r defidcratiffimo , le tauole indurare 

del mio naufragio ; Rimando inniun 

A » loco 



n n MA 



loco potere piu comodamente /alitar- 
le >cbe nel tuo cattiflìmo grembo; nel 
quale d f ogni tempo le [acre Triufe con 
la dotta Tallade felicemente >e con di 
letto dimorano y T u dunque vna al no 
firo fecolo(fe io non m' inganno) delle 
belle eruditijfima >dclle erudite belli f 
fima;e>quel che fempreappo mèfudi 
maggior pre\\o ; di fenile prudentia, 
di maturo giudicio idi bumaniffimi et 
ornati fimi coftumi dotata prenderai 
benignamente quefle mie vane e gio- 
uenili fatiche y per diuerfìcafi dalla 
fortuna menate 3 e finalmente in pic- 
ciolo fafcio raccolte : e quelle con la 
tuagiufla bilancia efaminandoje me 
diocri (che buona non credo ve nefta 
veruna) porrai da parte ;all altre y che 
à quello grado forfè non attingerai 
tiOiporrai filentio y à tutte egualmente 
darai pietofa venia : acciocbe da tal 
principio le fludiofe Donne offe cura- 
te y non fi fdegnino il legger quelle , 
che accettate faranno dalla ingenio - 
fa e gran Calandra. 
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E quel foaue flil 3 cheda prìm'anni 
Infufi apollo a le mie rime none $ 
Tipnfufje per dolor riuolto altrou e 
A parlar di fiffir fempre,e d' af- 
fanni • 

Io farei forfè in loco 3 oue gl'inganni 
Del cieco mondo pcrderian lor prone } 

2^ 'e l'ira di Vulcan 3 ne i tnon di Gione 
Mi farebbon temer ruina, o danni . 

Che. fe le fiat ne 3 e i faj]t 3 il tempo frange • 

£ de* fepolchri c incerta e breue gloria £ 

Col canto fol potea leuarmi à rolo . 

Onde con fama 3 & immortai memoria 
fuggendo Hi qua gin libero e filo , 

• liaurei {f into il mio nome oltr* Indo e Gang** 


'Erari le Mufe intorno al cantarmi • 
il di eh* Amor } tejfcndo il bel lauoro. 

Si fiau a meco fitto rn yerde alloro ; 
Quando coft fra lor comincialo : 

I benedico il primo alto de fio 

Ch*d cercar mi coftrinfe'l yoftro coro £ 

E benedico il dì y che gemme & oro. 

Et ogni rii penfer pofi in oblio , 

Ter yoi feme gentil del fimmo Gione , 

£ per co fini che fu mia J torta e duce. 
Scrivendo hor qui 3 finto l mio nome alt rotte* 
0 fuprema eccellenza , in cui riluce 

Quanto ben da le Belle 3 e gratta piouè 5 
Se ritti, e morti in del ne riconduce . 

A z Mentre* 
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Mentre, ch'jfmor con dilettolo inganni* 
Tenària il mio cor ne le fieranvg prime $ 
La. mente con ptetofe e dolci rime 
Moftrar cercaua al moda il nofhro affanno + 
Tot checrefceril dual più d'anno in anno y 
E cader -vide i fior de l'alte cime • 

Tolta da quel penfier vago e fui lime. 

Si diede a contemplare il proprio danno * 
indi in lungo Jilentio , in notte ofcura 

TaJJa quello fuo breue e mortai corfo } * 

di fama le cal,ne di altro ha cura . 
Dunque Madonna cerchi altro ficcorfi 
il voBra ingegno ,e guida piu fecura ; 

Che'l mio,p quel ch'io veggio 3 in tutto e feorfi * 





Se fama al mondo mai finora e bella 
Ì{ouo dejire in gentil core acce fi ; 

0 fi, dal CieUyAmor mai qui difeefi. 

Ter far d'alta virtute anima ancella .• 
Cajfandra hoggi il prou tocche da mia Bella 
Tirar ver te mi finto al bel paefé . 

Uor,fe ci'o fan le lodi à pena intefi ? 

Che forali volto geBi, e la fanello ? 

E, fi non, che'l mio cor fol d’vna piaga 
Si contenta languir, pw ch'ai etcì piacque $ 
E del fio primo error l'alma s'appaga : 
Mi vedreBi al tuo nido in me%o Tacque 
jìrder,non già per fon# d’arte Maga , 
Ma del dejjo^ch'in me per fama nacque ; 

ni ma 
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jinìma eletta s che col tuo fattore 
Ti godi ajfifa ne ’ /Iellati chioflri; 

Oue lucente c bell a hor ti dimoflrìy 
TuttA peto fa del mondano errore: 

Se mai vera petà 3 fe giu fio amore ' 

Ti foffinfe a curar de danni noflri ^ 

Fra sì dì fi arte rie ,fra tanti moflriy 
'Prega, eh* io troui il già perduto core . 

V enir vtdrammt a venerar la tomba , 

Oue lafciafli le reliquie fante ; 

Per cui sì chiara in del Tadoa rimbomba* 
lui le lodi tue fi belle e tante y 

(Quantunque degne di piu altera tromba ) 
Con voce dir m'udrai baffa e tremante. 






loffio, qualhor fra vaghe donne e belle 
Mi ritroitio con sì cangiata vi fi a ; 

Cotanta fede il mio colore acqui ffa % 

Che par, cW ognuna del mio mal fauelle : 
£ reggendo a pietade hor quefle,hor quelle 
Mojfe con fronte fdegnofetta e tri f la; 
L*alma i chepervfan , z.a alhor s'attri fi a y 
Ma rifojpinge a lagrimar con elle, 

T{puo & Tirano piacer fiol di dolerme 
2 Sei cor venir mi fiuol • quando in altrui 
Difcerno del mio mal tanto cordoglio: 

£ vip e tifando a quefic'hun tempo fui , 
le mie forifhor debili & inferme • 
Colmo d*ira 3 e di dttol diuento.ru f oglio. 
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2{pn queljche'l y ulgo cieco ama & adora. 
L'oro, e le gemme, * pretìofi fregi. 

Signor mio buon, ma ituoi co fiumi egregi* 

E la yirtù,ch' Italia tutta bonora : 
legata han l'alma si: ch'adlma adhora 
Inerte [offrirà, e i rari alti tuoi pregi ■ 
fra se yolgendo,par che ogn' altro ffrregi^ 
Tanto nel ben yoler s'infiamma ogn bora* 

E 3 fe defiin mai%afj'e in quella parte , 

Oue Uippocreneyerfa il /acro fiume ; 

Ter cui grafia s'acqui fla, ingegno, & arte} 
farei di tè cantando , tal yolume ; 

{ Che [offe il nome tuo per mille carte 
Memoria al mondo fempiterna,e lume* 



jllmo Jfrlendor , perche con mefia fronte 
Si nubilofo yai per la tua yia ? 

La fio, che fol penfando à quel , che pria 
Vider que fi' occhi, hor yorreitrame y n /off* 
Souuienti forfè b Sol del tuo Fetonte , 

Che raro gran dolor toflo s'oblia? 
Souuicmtm, qual ridi hoggi fiar Maria 
Sotto yn gran legno al dijfrietato'monte * 
Doler non ti dei tu,fein tal dì tolfe 
' M morte l'honorate antiche {fraglie 
Colui che , se legando , altri difciolfe. 

Di ciò non già, ma de le Immane yoglie , 

Ingrate al mio Signor , che morir yolfe 9 
Ter farle efente da le eterne doghe . 

-* Gii 
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Già cominciati* il Sol da' Commi (olii 
- / Coi raggi à deliurar la neve, e' L ghiaccio * 

E tal tcmpefla am qf fremeva in cielo , 

Ch' auge l non fi vedea y nè foglia in pianta C 
Quando con la rugiada aprendo l'alba y 
Vide nafeer yn fior prejjo vn bel fonte . 
FreJcOy dolce ,foaue , e puro fonte 

Che verdeggiar fai femprei no Ciri collii 
Qual gratta hauefii in quella felice aib* y 
Che i'onde tue reBrinfe in duro ghiaccio > 
Ter marauiglia de la nobil pianta y 
Che fi poco curaua alhor del Cielo ? 

2{on fur te Belle mai si chiare in cielo ^ » 

\ ri Lete le T^jnfe . n alcun fonte > 

Come quel dì, che vfeio la bella pianta y 
Che rallegro col fua colore i colli : 

7Cj cadde in terra mai sì dolce ghiacci 
Come in quella ferena e gentil* alba*, 
ila lafo vedrò mai venir quell' alba y 
Che few^a nubi vn dì mi moBri il cielo $ 
Enel bel petto rompa il freddo ghiaccio y 
Che trahe de ghocchi miei sì largo foniti 
Che dopo l'hauev circo e piani e colli 
Trenda almen formo a? piè di qualche pianta 
Far fotrfs'io viuace hor queBa pianta 
Con le lagrime mie eh' innanzi l'alba 
Andrei tutti rigando intorno i colli j 
E concoidi fojfiir pregandoti cielo y 
(h'iui mi trans forma]] e invino fonte > ' 

H) m'indurajje mai pruina, b. ghiaccio*. 
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Ma tu , che ne color cangi per ghiaccio, 

ficchi mai> diurna immortai pianta; 
ji che non fiandi f opra del mio fonte 
le tue radici ? a che pur d'alba in alba " 
Mi fai con gridi andar noiando il cielo , 
Ter defio di morir tra quelli colli ? 

Vorrei lafciare i colli, e'I trillo ghiaccio, 
gir' al del con piu fiedita pianta > 
ry arriuar con l'alba al yero fonte » 


gt' inganni 

Del dolce forno, ondi ale un tempo jimore 
Mi terme m bando, &n tenebrofo horrore, 
at^che nepianfi già molti, e molt* armi j 
ignor mio caro i ridi di bei panni, 

E d'unnouello e florido colore 
La terra riuellirfi in quel rigore , 

Qual era in fu i principio de' miei danni* 
Toiyicfryoi four'vn bel carro aurato ^ 
ji domo sì de le famofi fronde f 
Ch'io dijfi ', il ficai prifio e rinouato; 

LL*l Sol non fi ajfrettaua entrar nel' onde , 
Quafì gioendo del yolir' alto Hata , 
notti liete,byifion gioconde* 
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parte. 

O fiatante procelle inuitta e chiara- 
Anima glonofa ; à cui fortuna. 

Dopo sì lunghe ofiefe al fin fi render ' - - 
E , benché da le fafcieeda la cuna 
Tarda yenijfe à te fempre , & anitra , ' 

T(e corra ancor guanto il deuer fi Bende- 
Tur fra se BeJJa danna ho^gi, e riprende 
La ingiuBa guerra ; e del fuo error fi pente. 
Quafi già d’cjjer cicca hor fi yergogni .. 
Onde , perche tardando non fi agogni 
T ra fi orante dubbi ofe injcrmc^e lente* 
Benigna ti confinte 

Laterrae’l marron fai da e lunga pace * 
Che raro alta -virtù fepolta giace., 

Ecce, che'l gran l{ettuno,e le compagne 
De la beila An fi trite, *7 vecchio Glauca * 
Sotto al tua bracctohomai quieti B annoi 
E conyn fuon fiauemente rauco 
Ter le fiumofe , e liquide campagne • 

Saura a’ pefei frenati ignudi yanno* 
Ringratiando natura , ;/ giorno , e Vanno-* • 
eh' 'à ri raro de Bino. al%aron Vondei 
Tal, che Proteo , benché fi pofi 3 o dorma'* 
Tiu non fi cangia di fu a propria forma $ 
Main fu gli fcogli ajftfa,ou'ei safeonde. * 
Chiaramente rifonde* 

A ch'il dimanda, fin%a laccio, b nodo** 

E de tuoi fatti parlain coiai modo v 

£)ucBi , che qui dal del per grada yenner 
S ott a humana figura à fare il mondo * 

Di fue yirtuti, e di fua yiBa lieto £ 

Empierà di fua fama à tondo à tondo 
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Vimmenfa terra 5 e di se mille ferme 
La fiera Banche, e tutto il facro ceto ; 

Si che Vamaffo mai nel fuo Laureto 
T{on Centi rifonar fi chiaro nome , 

7Ì) far d*huom vino mai tanta memoria; 
2{è con tal pregio yhon or y trionfo y e gloria, 
Dopo vìttor. ofo e ricche fame y 
Vide mai cinger chiome 
Di verde fronda y come il di eh* io parlo , 
Che'l del à tanto ben volfe feruarlo, 

Jen prouide a * di noflri il Re fupemo , 
Quando à tanto valor tanta beltade , 

Ter adomare il mondo infieme aggiunje, 
felice , altera , e gloriofa etade , 

Degna di chiara fama e grido eterno , 

Che di noflra a fora forte il dei V compitnjè ; 
E per cui fola il vide fi d fgiunfe 
Da* petti humani y e fola virtù regna y 
RiJfioBa già nel proprio feggio antico y 
Onde gran tempo quello fuo nemico 
La tenne in bando y e ruppe ogni fua infogna f 
Horhonorata y e degna 
DimoBra ben 3 che fe in efilio viffe y 
Le leggi di la su fon certe y e fijfe. 

Chi potrà dir y fra tante aperte prone, 

E fra fi mani ferii e veri efempì , 

Che de le cefi immane il del non cure } 
Ma'l viuer corto y e*l variar de* tempi y 
E le Belle qui tarde y e preffe altrout 
fan che la mente mai non s'afjecure y 
queBo e le fi>eran%e y e le paure 
( Si come ogrìm del fuo veder t inganna) 
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Tirano il cocche da fe Beffo è ingordo , 

A creder quel) che'L -voler cieco e fordo 
Tiu lo configlia , e piu gliocchi li appanna» 
E poi fra fe condanna 
TSfe'l proprio error,mail cielo e 1* alte Belle y 
Che fol per noBvo ben fon chiare e belle , 

0 qual lentia fi a per glialti monti , 

Se a' Fauni mai tra le Jfelunche y e ibofchi 
Ardua il grido di si fatti hor. ori. 
Vfcirande' fuoi nidiombrofi e fofchi 
Le vaghe ISjnfe e per le riue e i fonti 
Spargeran di fue man diuim odori . 
in tutti i tronchi in tutte Fherbe } e i fiori 
Scriueran gli attive l’opre alte leggiadre $ 
Che'l faran viuo oltra mille anni in terra l? 
E,fe in antiueder Cocchio non erra , 

ToBo fia lieta queBa antica madre 
D' un tal marito , e padre , 

Tiu che Roma non fu de* buoni AuguBì % - 
Che*l del non è mai tardo a* preghi giuBim 
Benigni fatti , eh' a fi lieto fine 

Scorgete il mondo , e i miferi mortali , 

E gli degnate di piu ricco Bame : 

Se mitigar cercate i noBri mali y 
E rifalda li danni e le ruine , 

Accio che piu ciafcun yi pregi frante^ 
Fate y prego y che'l del e à fe non chiame 
( Fin che natura fia già yinta e Banca) 
QueBi , eh* e di virtù qui filo efempio $ 

Ma di fue lodi in terra vn facro tempi • 
lafci poi ne l'età mattata e bianca i 
thè fe la carne manca , 


14 PRIMA 

j Rimanga il nome. E cofi detta tacque 5 
E licitele preti 0 fi getto ne tacque. 

Su tonde f alfe fra beati / cogli 

Andrai canyon; che'l tuo Signore e mi» 
lui del notiro ben peìfiofio- fiede, 

Bafcia la tenace l'uno e l'altro piede * 

E yergognafaejcufa il gran defi 0 3 • 

Che m’ha jfironato: ond'io 
Di diTTìoflrar'il cor ardo e sfauillo * 
jìl mio gran S apiane ^ M mia Cannili»* 



Quefl y anima Reai; che di r alare 
Caraccio l mio tetano lira riuefte y 
V olgendo gliocchi a l'alt ernie tempefte^ 
Et fioryt a morte e tenne m ritail core : 
lai che p enfiando, ai rai del fuo. fplendore j, 
A 'modi fanti , a topre alte e modefie 
2 {on trouo a* miei defir yoci fi preti e r - 
Che poffian. per lodarla yfcirdi fiore , 

Vero fpeflo m' agghiaccio al primo affatto^ 

E ( comeyedi ) tremo, e' mpallidifcoy 
E la pennate la man fi fa eh fimalto £ 
Oyfie tal bora a in cominciar m arri fico - , 
Vedendo > fueyinìt poggiar tant' alto y 
Uuamo nell pojfio dir X D 10 non ardfieth 

f !Lf /*«_ 
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Mandate!) Dine al del con chiara fama 
Di queffo almo mìo Cigno il nome altero ; 
IP qual col petto caffo e Jì fncero 
l voffri facfi fonti honora & ama . 

Già g ran tempo il mio cor fofpira e brama' 
lafciar queff' atro e torbido pcnfìero , 

E gir con lui per piu dritto (enfierò 
Làydoue „ Apollo ancor l'affetta e chiama » 

0 felice quel dì che'l grane giogo 
Senta far leue , e mitigato m parte 
Vegga il mio ardente^ & inutfibìl foco 5 
E con piu colto flit, giudi ciOyiT arte 
Federico lodando in ogni loco , 

Lafci eternati bel nome in mille carte* 



Zaffo, cheripenptndo al tempo hrtue? 

Di queff a rifa languida e mortale , 

E, come con fuoi colpi ogn'hora Affale 
la morte quei , che meno affalir dea e • v 

Divento quafi al Sol tepida nette $ 

Tfè fpeme alcuna à confolar mi vale , 

Ch y offendo in fin qui ffato à {piegar fair, 
il volo homai per me fa tardo è grette * 
'Pero , f io piango, e mi lamento fpeff o 
Di Fortuna, e dimore, e di Madonna 5 
Tfon ho ragion, (è non cantra me ffeffo* 

Ch 9 a giti fa d'huom, che vaneggiando af]onna 9 
Mt pafeo d'ombre, &h'o la morte apprefjos 
. 2{è penfo ; c'ho a lajjar tafragil gonna. 
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Vtangea la terra • e con fòfiri al deh 

Gli occl)i Arcando gridaua , 'ofommo Gioite^ 
Se tutto il tuo potei 3 tutte tue prone 
Chiuder ti piacque in vnsi nohil velai 
Jt che cerchi i mettendo hor caldo, hor girla 
Da me partir l e 3 e dimefr~<vcle altroue ? 
Qua Pira Signor mio nel corti pioue % 
ch'ai già porto in oblio l'antico %clo } 

Se, per ornar la tua ftellata corte , 

Doglia ti f inge à non curar miei danru * 
Chiamando sè 3 poco d'altrui fi dole j. 
Sanando fia 3 che virtù mi venga in forte f . 

V edendof fogliar pur nan\i ghanni % 

£ Ufciar cieca me 3 fin^a il mio SoU} 



Cefi dunque va il mondo o fere ftelte-ì 
Cofi giufiitia il ciel gouerna e regge ? 
Queft'è’l decreto de /’ immortai legge> 
Quelle fon l* influenti e eterne e belle} 

Jl anime 3 eh' à virtù fon piu ribelle , 

fortuna efalta ogn'hor tra le fue gregge % 
£ quelle ^per ctu'l vitio fi corregge 3 

9 forte a' venti & à procelle * 
fio r non de uria la rara alma he Ita de , 

Li diuirn coftumi 3 e'l facro ingegno y 
*Aln^ar coltei four'ogni humana forte-. } 
Deftmo.il vieta } e tu peruerfa indegno 

Mondo il conferiti ahi cieca no ftra etadcì 
•Ahi meste de' immoli oblique e torte. 
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Ynx no u a Angioletti angiomi noftri 
2{el yiuer baffo apparite altera e f china l 
E top bella poi, lucente , e yiua 
Torno colando à li fupemi chic fi ri, 

E elìce del, tu chiaro hor ti dhnofiri 

Del lume , onde la terra e ofcura e priua. 
Spirti ben nati, e yoi filma mia ditta 
lieti yedete ogn'hor con gliocchi yofiri. 
Ma tu ben puoi dolerti o cieco mondo $ 

Tua gloria e (penta', il tuo y edere e mortai 
Tua diurna eccellenti^, e gita al fondo • 
Yn fol rimedio yeggio al yiuer corto j 
Che hauendo a nauigar mar si profondo , 
tìmm raccolga la yela, e mora in parto* 


l'alma mia fiamma oltra le belle bella, 
7^e l'età fua piu yerde, e piu fi èr iter, 

E, per quel ctfio ne (peri , al citi fai ita. 
Tutta accefit de* raggi di fua flella . 

A Dio diletta , obediente ancella , 

2 ^an%i tempo chiamata a V altra yita , 
Voi da qucfla mi feria pi partita, 

Y erme ti moflra in atto, od in f audio. 
Deh porgi mano a /' affannato ingegno , 
Gridando , fi a sii mifero, che fai ? 

0 yfato, di mia yita, alto foflcgno, 

E non tardar, ch'egli è ben tempo hotnat , 
Tanto piu guanto fon men yerde legno , , 
Di poner fine a gl'infiniti guai. 



fi-vita^ 
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0 vita, yita wo, ma yiuo affannù 9 A 

T(aue di yetro in mar di cieca errore * 

Sotto pioggia di pianto 3 e di dolore , 

Che fempre crefce con y er gogna 3 e danno * 
le tue / 'alfe protneffe , c'I yero inganno 
M'han priuo si d’ogni fieranxa il core , 
Ch'io porto inuidia a quei, che fon già fore % 
.Ut ho pietà de glialtn 3 che yerrarmo, 
Quando yid'io mai dì fereno o lieto ? 

Quando pafs'o queB'alma bora tranquilla 1 
Quando il mio cor fu libero , o quieto } 
Quando finti mai fiema yna fauilla 
De l*incendio infelice , ou'io m*acqueto % 

Ver piu non ritentar Cariddi y e Scillaì 



Qual fallo Signor mio 3 qual grane offe/a \ 
Vcnfar fepp’ia giamai ? che pur sì forte 
Odiata hauer prigion deueJJt,o morte j 
One gridar non yalfifo far di f e fa ? 

Di tre forelle fola io fon difceja y 

Ter qnefch'ia reggia y à le Tartaree porte* 
E l' altre m paradifo 3 e in lieta forte 
Si ftanno y onenon e mia yoce intefa* 
jihi fortuna nemica y ahi fera Bella , > 

/ 3 perche qui tra yolti ofiuri e triBi £ 

Ella fra gente sì leggiadra e bella ? 

Ma tu y che à tanto mal la ria mi apriBi * 

Voi che faluar ti piacque e queBae quella ^ 
Te r qual cagion me fila à morte ofjriBil 

Tv** 
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Tra* freddi monti , e luoghi alpeflri e ferì, 
Oue à pena mai calcio il Sol perù enne * 
Mt giunfe Amo r, non con bufate penne. 
Ter colmarmi d'affanni e di penfierù 
lui co i meffi fuoi pronti e leggieri 
Del difarmato cor littoria ottenne ; 

E con fileranno, in pene mi mantenne 9 
S corgendo i piè per mille ctffiri J intieri » 
Al fin, poi c'hebbe vinta e prefa Calma £ 
Battendo l’ali, abboffi al Ciel volando , 

E lafci'o me con si grauofa falma j 
Qnd'io con voce fioca alhor gridando 

Diffi: o ben guadagnata , ò giufla palma £ 
V mcerhuom , che fi fida Infingendo. 



Jfunbel lucido , puro, e freddo* oggi etto 
In vn momento il Sol tal for%a prende p 
Che’n viua fiamma il fuogran lume accedei 
E di fanti Ile s’arma il vifo , et petto. 

Alto, merauigliofo 3 e Brano effetto 
In te [fi e echio gentil fi vede e'ntcnde: 

Ter rinforzar fuoi raggi à tè s'eftendc 
Il piu chiaro pianeta , ed piu perfetto. 

Da te s infoca, auuiua, alluma, attampa , 

Che il mar,l aerala terra illnflrar fuoi e i 
E tien dal ciel la piu lucente lampa, 

%{on miri in tè, chi s fanti lar non vuole $ 

Che gran miraeoi fiaffhuom mai ne f campar 
E chi ton [caldera, chi [calda il Sole* 
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Cara , fida, amrofx , alma quiete, 

Onde i miei duri affanni ajfettan paci* 

E queflo mio fferar dubbio e fallace 
K^ccjuiffa toglie defofe e liete. 

Ter te ben fai , che'n cjuefta chiufa rete 
Tanto' l languir 3 e'l fnffirar mi piacer 
Ch'ogn’bor diuento nel mio mal piu audace > 
. E fin d'oblio mi colpo m me%o Lete * 

Lofio fia mai , che dopo tante pene ■„ 

Inanima fianca ripofar fi pofi'a 
In tèjdoue à rutt'hore à pianger yen# 

0 3 fe pur la mia tifa in tutto e fiojf a 
\ De la fferan%a di cotanto bene j 

Ch'itti freddo marmo olmeti chiuda qfi'ofpi. 



la quel bennat o auuentw ofo jgiornO) 

ih' Amore à gliocchi miei sì rago apparfe; 
E di nouella fiamma il mio cor arfe ; 

Vidi ir per terra (o chi mel crede )tn Sole 
E co ’ bei piedi ornarla d' ogn intorno 
( Fortunato foggio-mo) 

Di pallide: te e candide Viole. 

Ond'io , cWùdiua il fuon de le parole ; 
Etedcalraro portamento adorno ; 

L'odor feguer do y e la bell' ariane' l nome 9 
Sentij legarmi da le Jfiarte chiome. 
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Ben cyedcuio, che nel tuo regno Amore 
fojfin frodi, & inganni: 

Ma non tanti tormenti e fi diuerfi. 

Hor veggio vn career pien di cieco horrore 9 
Di fijpiri e d' affanni : 

Che maledico il dì, che gliocchi aperfi • 
Mifero , à che t'ojferfi 
(Sen%a conofeer pria tua mente cruda) 
L'alma femplicc e nuda > 

Alhcr fofs'ella di fu' albergo v/cita • 

Che bello era il morire in lieta vita. 

Chi pensò mai , che dentro à due begliocchi 
Tante fauille ardenti , 

Tanti reti e lacciuoli foffen te fi ? 

Quante fiate auuien,che Carco fiocchi } 

' N 
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Tante voci dolenti. 

Tanti vedi cattiui al varco prefi , 

Laffo , che male intefi 
Quel che la mente peregrina e vaga 
Già del fuo mal prefaga, . ^ 

T ariana al cor, che palpitaua forte 4 

Dicendo , ecco il tremar di noHra morte\ f 1 
Qual merauiglia hebb'io , quando in vn punto" 
L'alma confufa e cabla 
Senti finora vedere altro fembiante 
Era'l colpo mortai paffato e giunto '* 

Tfc la piu intera e falda 

*Part e del cor , di f e fa d' un diamante , 

Ahi flotta voglia errante , 

Vn che mi flrugge,vn che ni' uccide adoro , 

E per lui vino e moro ; 1 

7%} pur dal cieco e folle defir mio^ 

Ma 
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Ma da l'ingordo mondo è fatto Dio . 

Qual pregio, qual honor , qual tanta glorìd 
Ti Jj>rx>na à far tue prone 
T^pn co tuoi paroma cotrahuom pur mortale 
Qml palma o foglie haurai di tal vittoria} 
Squali inudite e none 
Lodi} qual carro aurato e trionfale } 

Hor t'innal%a fu l’ale, 

E crolla Varco, e tientiafsai piu caro 
Che fei famofo e chiaro 
Ter hauer vinta sì leggiadra imprefa^ 
Spirito inerme fen%a far difefa. 

E, perche ancora lamentar conuiemmi 
De la mia cruda donna , 

Che di tanti penfieri il petto m'empie 5 
Dico , cheti dì. che tal percofsa diemmi , 
Che mi pafso la gonna 
Infimo al cor con piaghe acerbe & empie , 
Tal , che pria quette tempie 
imbiancheranno , chi io faldar le fenta $ 
jf pena fu contenta , 

Ch'io reforaffi al colpo del fuo dardo , 

Ma fu?gì pretta piu, che tigre b pardo . 

Va quel dì in qua perfeluee per campagne 
Magro e pallido in ritta 
Son gito, mortelo libertà bramando. 

Ma , perche dop'o'l danno invanjì pUgne ; 
Acqueto l'alma fritta , 

Che di e notte va fempre fo forando; 

Ma non fi , che penftndo 

Tfon tomi et, fuoi dolori alcuna volta . 

Coji di pene inuolta ■ 

Con • 
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Conut en 3 ch' odi la vita y & fi diflempre , 

Che Via meglio e'I monache pianger Tempre 
Quante fiate , lafto in quefh flato 
Mi mio fiero de fimo 
Hò dato biafmo a le crude f Ielle . 

Ma che colpa è delcielo 3 'o del mio fate. 

0 del voler diurno , 

S e voi o echi mortai mìrafle quelle 
Torme celefli e belici 
Bl cor già vago di fua morte coffe 
Mi foco 3 ouhora in forfè 
ì 1 di fitta vita , t di peggiore ha tenta» 

Che piu pena e l tardar .chef hora e fi rema. 
t.an'x^U y fé in alcun bofeo 

Ti fermi, del mio mal non far parola: 

.Ma peregrina e fola 
cerne dolente e difperata andrai : 

£ per camiti, nefiun filmerai. 4 


Dtlte, N 
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Dolce^tmarò , pitto fo, irato fdegtio, 

•pjen di /tratta ineffabil leggi adria 9 
* - che y n caldo ardor di fredda gelofta 

Mi ftringiye sforai Amor nel proprio regno? 
2Ti# le mie tempie ornafli (ahi fiero pegno 9 
Crudel membrana* m si lontana via} 

Di quelle horride punte , che fer pria 
Diadema al vincitor del facro legno , 
Zaffo, que fio e*l nftoro de* miei danni ? 

£*/ pieno gttidardon de * miei martiri ? 
Quefta e la fede dopo tanti inganni ? 
Spento fofs'ioje non da * miei primi anm 9 
jì Imendal cominciar di ta 1 fojpiri , 

Che ben fini f cerchi non prona aff anni . 

IO* ~ 






0 gthfta damanti yhorribil freno y 

CWinvn punto mi volgi e tien fi prte\ 

0 forella de l'empia amara morte. 

Che con tua vifta turbi il del fereno* 

0 fervente nafeofto in dolce feno 

Di lieti fior, che mie fferame hai morte. 
Tra* profferì fucctfji adtterfa forte , 

Tra foaui vtuande affro veneno : 

Da qual valle infemxl nel mondo vfci/fiy 
0 crudel moftro, 0 pefte de * mortali 5 
Che fai li giorni miei fi ofeuri e tri/ti ? 
Tornati giù , non raddoppiar miei mali j 
jn r e! ! cc paura, à che veniftiì 
ftw non badano, Amor con li fuoi /frali } 

Dal 
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Dal Ijreue canto ti ripofa o Lira 

T{pn flanca ì ma f degno fa al cominciare $ 
"Poi quel la, eh' io freraua in del locare , 
Ad altra parte indegnamente afrira . 

S per aua Italia bella , quanto gira 

De l'alpe il lembo , e quanto cinge il mare 3 
Empierne tutta ; c'I bel nomeefaltare 
A tempore loco’,oue pini cor fofrira; 

Che / offe poi mille 3 e mill'anni m terra 
Veduta viua 3 e dtfcgnatx a nome 
Quella 5 per cui pietà le man mi ferra , 
Vero fudar conuien fott' altre fome , 

Altro premio frerar per altra guerra j 
C cantar d'altro volto, e d'altre chiome t 


Al cvrfo antico , a la tua facra imprefa 9 
Alver'honore 3 ala f amo fa palma 
Ritorna hor mal guidata infelice almo* 
Che nulla fente , chi non fente offe fa* 

D'uri altro Amor , d'un piu bel foco accept 
"Potrai ben tu con la mortai tua falmx 
Leuarti a freme piu leggiadra & alma 9 
Per far qui contra a morte ogni difefa. 

T roui piu dolce 3 e piu canora tromba 

Quella y che'l mio morir di e notte brama » 
Poi che ne i detti miei poco ribomba 
0 } fe di fua beltà gloria non ama , 

Lafci qui chiujo in tenebrofa tomba 
U/u9 lei v ifofl nome, e la fua fama. 
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Le tue Vittorio fe e facre fio te . r ' ^ ' '-Cì 

$tì b& Signor mio cavo intere e falde; 
Emoflra homaitue foi«ze inuitte e balde 
jil ficr , c'hor ti minaccia, boni percote 

Già le frodi amorofe a te fon note , 

Elevane Jperan%ehor fredde, hor calde; 
TS(f per molto, che' l cor s'agghiacci o [calde, 
\afci le tue celcfti e rare dote. 

Ma, perche fiiol con dolce-e bel principio,' > 
j Quel difleale vfxr fi* iftgegno>& arte , 
Libere aimen rifili 3 e non mancipio * ! 

Che , s'horte gloria fol con Febo , e Marte;, i 
Qual ti fia con Diana vincer Scipio , 

. E f ar chiaro il tuo nome, in mille carte ? 


,'éfcg 

L<s|r . i .i 

‘ Jpiéo gentil, figgilo Brado , 

V . *E /’ iniqua prigione , e*l fiero ardore; 

È fa, c'homai conofca il tuo valore ' V. 
Colui , che del tuo mal non è ancor fatio . 

Hor ti bifogna aitar, che hai modo c /patio 
Da prender l'arme, e farti vn bello honore. 
Che le rote Batt ferme in fuo vigore • ", ' 

Di che tua virtù fola,e'l del ringratio , 
^in%i 3 fe mai di te ti calfe ò cale , 

Due altre fu ri aggiungi ale due primo 
Ter farnevn carro aurato e trionfale. ‘ 

0 lieto, o grande il t di , che'n si fublime 
Luogo ti veggio, ',-e teco aprendo Val e, •* 

T'mnal^i infno al del con le mie rime . • 

» « • ^ ^ . 
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i Due peregrine qui dal p aradi fo • 

Equamente dificefie altere e fole > v \ 
Conyoce 3 qual nel cielo ydir fi fiuole , 

Mi furo intorno , e con ?n ctf/?o ri fio, 

Taf eh' io 3 ch'era con V alma attent o e fifio 
jigliatti honefliy al fiuon de le parole, 

* Stana 3 cornhuom, che fierma gito echi al S o/jr 
E riguardar noi pò, ne mone il yifio 
Senno 3 beltà , yalor la terra mai - 

Simil non yide ne fi dolci accenti • 

> S onaro in detti si leggiadri e gai . 

Onde , fie i miei grauofi afri tormenti 
Hebber breue conforto • hor che farai 
Tu Signor mio 3 che ogn'hor le ye.li e fienti} 

\ 
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SECONDA 

PARTE* 

DELLE RIME DI M. 

IACOPO SANNAZARO. 





Tent'eran mi mio cor 


nua guerra $ 
l mio nemico homo* 


Mi pentì ritener da *wt forte laccio , 

“Per cui cangiar conuiemmi e yita e Bile* 
lìngua non fotria mai narrar , nè Bile; 
Ottante I bine pungenti* e quante fiamme 
Eran a intorno ai f erigilo jo taccio . 
Ond'io fcorgendo i pegni d'altra guer 
penpti di nmbofcarmi a le mie 
Teff 9 che distrai d'imfctur 


PARTE, .*9 

0 fere fi elle homai datemi face ; 

£ tu fortuna muta il crudo fiile: 
Rendetemi a* f afiori y & a le fclue y 
jll cantar primola quelle ufate fiamme* 
ch'io non fon forte a fofiener la guerra 
eh* Amor mi fa col fuojfiietato laccio * 
7{pn per uiuer Signor fuor del tuo laccio 9 
Ma per menar queBe pochore in pace 9 
“Prego men dura fi a findegna guerra $ 
ch'io tornar pofsa al mio ruflico fiile j 
Et acquetar le ardenti occulte fiamme $ 
che nè città piacermi fanone felue • 

Tempo fùych'to cantai per poggi e felue 9 
E cantando portai nafeofo il laccio: 

Poi piacque al del fottrarmi a quelle fiatiti} 
Ita caldi fofiir prometter pace, 
jillJìor maccinfi ad un piu raro fiile 9 
T^on credendo giamai piu fenttr guerra • 
Hor ueggio lafso 9 che di guerra in guerra 
M i Brada Amor y benche per altre felue} 

E feguir mi fa pur l'antico Bile 
T al , eh* io non fiero ujcir da l'empio lacci 9 
T{è trouar a' miei dì tranquilla pace $ 

Ma finir la mia uita in queBe fiamme* 
2{ouo jimor 9 noue fiamme ,e nona guerra 
Sento y da pace efclufo e da le felue 9 
£ nono laccio ordir con nono Bile • 
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Ecco, che vn* altra volta o piagge apriche 
V di ete il pianto y e i grani miei lamenti : 
Vedrete felue i dolorofi accenti , 

É7 triflo fon de le querele antiche , 
Vdraitu mar l'v fate mie fatiche , 

E i pefci al mio languir fiaranno intenti? 

Starati piètofe a* miei fofpiri ardenti, 
Quefi'xiire 3 ' che\mi fiir gran tempo amiche* 
£ } fe di vero amor qualche fcintill a 

Regna fra qucfii fàjfiyhauran mercede 
Del cor , che defando arde e sfamila. > . 
Ma Ufo, à me che vaffegia noH crede 
QnelUy che i fai -vorrei ver me tranquilla $ 
2{e le lacrime mie ni acqui fiati jede ì 





Har hauefr'io tutta al mio petto in fu fa 
lavirticy ch'Helicona inffnrar fuole , 
Ch y io potejf condolei alte parole 
Mofirar al mondo quefla mia Medufa* 
Del tempo andato ò pa fiorai mia muftì 
E del tuo ro^ flit > so che ti duole; 

Che fel del ti fc oprhta vnft bel Sole , 
Tgon farefii hor di fama in tutto efclufa . 
Ma grafia k lui , eh’ a quefla età piu ferma 
Tt rifèrb'o , per farti in piu felice 
E piu bel foco empir gli vltimi giorni. 
Dunque r ina ferrai nona fenice . 

Cofi me' l giura Amor , cof m'afferma 
Quella, cìì e vuol, eh* à foffìrar ritorni . 

• . v Quante 
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j Quante gratie yi rendo àrniche BeUe^av , 
Che'4 naficcr mio fer baile à queBa etate # 
Ter farmi contemplar tanta beltatt 3 'C\ 

T an te yirt u.fì rare ì honeBe , e b eli e, 
Quante ne rendo à yoi fiacre forelle , 

Che'l baJJoBil con rime alte & ornate > 
Sojpingeffeà lodar l'alma bone fiat e. 

Di cui cotmièn che'i mondo anco fanelli : 
Qrtar.te grafie à quegliocchi 3 che mirando 
Crean parole in me fi vaghe e pronte 3 
Ch'ogni ani jota gentil fappre%ga e brama : 
Quante à quella ferenae lieta fronte 3 
C'he'l mio debile ingegno filettando 
Cofirmfe à de far perpetua fama . 





Cagìon fi giuBa mai.Crcta non hebbe < 

Ter Gioite 3 o per Gitmon di' gloriarci 
per Diana , ò Febo d'cfaltarfi 
Ortigia alhor 3 che piu pregiar fi debbe . 

Quanto Tpapol mai bellahoggi potrebbe : 

Ter te fi gnor mio caro al del lettor fi} 

\E con yiu.ace. fama eterna far fi 
Ter cptttìla altra mai-Dea 3 che in ella crebbe, 

0 fortunato nido 3 i f 'acro hojpitio ? 

Oh al ciel per foBegno poner piacque i 
Del f ragli vnter mio doppia colonna * •' 
"Benedetta in te fia la terra e F acquei 
Benedette le Belle 3 ond y hebbe initio 
M mio Signor d' ornarti e la mia donna , 
w- : *■* . B 4 Oliando m ,x/-J 
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' j Quando i vtflri begli occhi vn caro yelù 
Ombrando copre femphcetto e bianco ; 
D’ima gelata fiamma il cor s'alluma 
Madonna; e le me do Ile yn caldo gielo 
T rafie orre si 3 eh* a poco a poco io maxicol 
£ Calma per diletto fi confuma. 

Cefi morendo yiuo:e con quell' arme 9 
Onde yccidete voi, potete aitarne. 






yaghi } foauì i alteri 3 honefli 3 e cari 
Occhi , del yiuer mio 3 cagione c feorte 
Se'l del qui yi creo con lieta forte , 
fari giorni niìii fcreni e chiari; 
Dunque il bel yelo 3 e quei leggiadri e rari 
Capellina Hudio jfiarfi per mia morte y 
Con le man 3 ne miei danni fempre accorte ; 

' mi fon di yoi fi JfieJfo auari ? 
quest' offe fa non tardaffe in parte 
ha debil pennate f affamato ingegnai 
Sor e il e forfè ornati in mille carte . 

Che y ben che i fia di tanta altezza indegno 
D*amor fojpmto, pur potrei ferrf 
La far di yoi qua giù non leggier pegno. 

Candida 
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Candida e bella man , che fi fruente 
fra bei lumi leggiadri ti attrauerfi; 

E lagrime dai miei fi ffejjoyerfi , 
Cherinfrcfcar deurian la piaga ardenti 
Cia ti yid’io paJJar foauemente 
il di y che la tua luce non foffierfi, 

, ^4 ragunar i bei capei differfi. 

Che mi Pian sì fcolpiti ne la mente • 

Ma chi pùtea p enfiar 3 d’ un netto auorio 
Veder foco vficir mai tanto yiuace ? 

0 chi fu yer prefiago di fina morte ? 

Mano yfiola cagion y per ch’io mi glorio 
Del yiuermio cofi penofio e forte * 
Quando hauerb mai teco io qualche pacai 



Hot fon pur fole : e non e chi m' a ficolti 
jiltrOyche fiafifi , e quc&e quercie amiche. 
Et ioyfie dime Beffi i ofr fidarmi, 

0 fiecretari di mie pene antiche, 
jt cui fon noti i miei penfieri oc colti • 
"Potrò fra yoi fiecure hot lamentarne: 

Poi che non trono alti* armo 

Contra i colpi (Timori che preme e sforai 

QuePta frale mia ficor^a , 

ji. fioffinr puiy chuem mai fiffriffioin terra* 

Tal, che fiePaffira guerra 

Pietà mi tempra, il fiol morir m*t gioia, 

I $ chi 
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Che k chi mal vili e ,il viner troppo è noia . 

fwo le fere , e «liamorofi augelli, 

E i p efci d' e Fio ameno e chiaro gorgo 
Il formo acqueta , c Cariale i v enti ,e V acque. 
Sola tu Luna vegli e ben m' accorgo. 

Che ver me drirt^igliocchi honèfli e belli: 
7fe mai la luce tua,comhor, mi piacque. 
Tu fai ben, quanto tacque 
La lingua mia , e quanto fi ritenne . \ 
Val di j che ad arder venne f 

V anima ferux in qneflo career fofco . 

Hor, che'l mio mal cònofco: 

Che'l dejtrvia piu crefce J & mancangliarmi a 
Comincio teco à racontar miei danni . 

Quant c fiate quefli tempi à dietro 
(Se ben hor del paffuto ti rimembra ) 

Vi me%a notte me vedefti ir folo ? 
jì pena alhor trahea P afflitte membra 
Ver fuggir vn p enfi er noiofo e tetro, 

Che feaflar V alma per leuarfi à volo, 

E per temprar mio duolo , 

Credendo , che'l tacer giouaffe affai; 

2%on Paper fi i miei guai: 

Ma,fel tuo cor [enti mai fiamma alcuna*, 

( E fei pur quella Luna, 1 

CWEndimion fognando fe contento) 
Conofcermi potè fh al gir fi lento 

Che potea far rfè d' ogni ffeme in bando; 

E dal dolor mi vedea prefo e vinto, 

E*l fanno era nimico à gliocchi miei ? 

T alhor in quefte félue rifojfiinto , 

Scriuèa di tronco in tronco fognando 

De 


PARTE. jy 

De la mia dònna il nome: e ben vorrei 3 
Chefojje hor noto à lei ; ; 
forfè quel core adamantino efiero 3 1 

2 Sonrcfi Bendo: albero y \ ' 

•Empietà fi mot* ijjc di. mia forte ì : Z 

Emi tovlìefie-à morte*; \ 

Che foPelladl pio far. con fue parole • * 

' ì£n tanta pioggia mi moflrafe il Sole . 

Taf guida fammi il mi o cieco defio , 

Ch’ai lahirinthoy ilqual feguendh ifupgo , 

Mi chili fc: onde non efeo homai per tempo y 
• 2S[è qucfto incarco , fon o'I qual mi fhuggo y 
‘Mi parrebbe fi grane al creder mio } , 
Seguidardon [per afe in alcun tempo,- 
Ma y per c'hogn bar m'attempo; 

E quella dolce mia nimica acerba :• 
Vidi indi piu ficp erba 
Ver me fi moftra ; e non veggi altro fcampoì 
Corro fen^arme al camp o y , . 

Ter far i lajjo, di me l'vltìma prona: . 

• Che bel fi n e morir , com'buom fi trotta , 

Che fiero io piufe non di pianto tu pianto 
Varcar mai fcmpre y e d'vr.o in altro ftratio ? 
Simi gouema Amor y fortuna, e'I Cielo , 

E bench’io non fia mai di pianger fatio y 
Tur mi rileua lo sfogare alquanto , 

Ter eh* in filentio fol non cangi il pelo: 

S cu far non pofio il velo y 
E la man bianca^ he capei, che fiejjo 
Mi fanno odiar me Beffo } 

Quando trai vqlto inordinati e fiarfi 
Mi fono inni di e fcarfi 


ili 
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Vi qu? Icglitccbi J ou'io mirando fift) 

Stnio qual Jia’l piacer del paradiji • ( 

lajfo y chi boria mai ridire a pieno 

QuelyChe queBa affannata infelice alma 
2{ott-e e dì prou* affoco yOu'ellaè d efcaì 
lA yita a lei noiofa e gratte falma , 

2{on può per tanti affanni yenir meno : 

Ma piu s* indura, percheH duol più crefcar 
par , che yi rincrefca 
Jnuide Belle , amfl mio mal yi pafce- 9 
che s'a le prime fafce , 
chiufo hauefs'ioqtteB'occhiyCra affai meglf 
oAndar fanciul > che yeglio : 
che defiat non dee più lunga etade 
chi può giouen morire inlibertadt • 

Canyon fe tua yentttra 

T i guidaffe dinanzi a la mia donna ; 

Gettati a la fua gonna 

con riueren%a , burnii mente piagno 

Tanto , che* l lembo bagni, 

che s* ogni Jelua del mio duol s*attriBa $ 

che deura fatichi par sì hutuana in yiBaì 
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J{ìf enfiando al fiaue honeBo /guardo, 
ufi rider yago, al furiar dolce humilt, 
ufi dìuin f ertamente, a quel gentile 
Sfirto,che'l ciel mi fe -veder si tardo $ 

Sento la fiaga 3 ond’io gioifeo & ardo » , 

V erfar foco a si dolce e si fittile ; 
eh' orni altra yita, ogni piacer m'è yile* 

E fold'ufcir di féha hoggi mi guardo . 

Ma quel y che' l mio defir fin delia ognhora , 

£ la man bella e bianca 3 che dagrejfo 
il marmo auan%a, è gigli difcolora. 

Man , che fola obliar mi fai me Beffo} 
che fofli a* frieghi mei sì amica allhora % 

' Perche non ti fofs'io yeder fiy v 



0 man leggiadra 5 ò ter fi auorio bianco, 

0 latte, ò ferie , ò fura e calda nette ; 

Dolce honorata man} man , che si lene 
Mi rendi il fefo,ond*io mai non mi fianco? 
Se d'ardenti fifiir ti calfe m quanco j 
Se foccorfoa chi muor , f re Bar fi deue^ 
"Porgi a l'alma affannata qualche brtue 
confinola cui fortunali ciel vien manco^ 
Sai ben , cbt'n quel mie fido alto figgiomo 
Tu foBi il guidarden di tanti affarmi} 
Peretta te fiefso col fenfier ritorno. 

Va tè uenne il riBoro de' miei danni , 

Onde , s'io uiuo- il loco jl me fi, e' l giorno 
faro nomar fcr tè mille c mi II' anni- 
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3 * ola unghiata fiarfì in treccie à i' ombra • 

In trecie d'oro 3 e di giurai che* l Sole , 

Ver mia rara -ventura -vidi vn giorno , 

E col bel vifo> e con la bianca mano 
Far liete V herbe . e ifior d'vn verde colle 
Chepér me fa lodato in ciafcim tempo 
Uff*, vedrò io mai venire il tempo , 

Ch* ella a feder m' munti a la bell' ombra: 

• E mi ritenga in cjuel beato colle 
Dal feorger primo al dipartir del fole 3 
S ou ente la gentil candida mano 
Ver me porgendo 3 comefe quel giorno} 
Quandi i ripenfo al benedetto giorno , 

Che nel mio cor rinona il dolce tempo. 
Seffiro il don de l'honorat a mano , 

Ch' amor mi fece. E dico, oh* e quell' ombra} 
Ecco che già con Libra albergali Sole . 
"Perche non la "veggio nel ricco colle ? 

0 qual grafia [enti fopra al tuo colle 

Patria mia bella in te mirando il giorno 9 , 
Che meco hauea con l'vn 3 l'altro mio fole: 
Poi carco di penfier 3 quel brene tempo 
Rìuolgendo fra me> mi parue vn' ombra: 

Che non vedea la defata mano . 

Ttyn vide'l mondo fi leggiadra mano 3 
2$} copri* l del mai fi felice colle . 

Et fel fa, fallo jimor, fallo ancor l'ombra 9 
Che nel mio cor verdeggia nette c giorno, 
lSombra 3 che fopra al Po fi lungo tempo 
PianfeVetonte 3 e l minar del Sole . 

Ben credo, eh* ancor tufoffiri 0 Sole . 
Tenfandoà la divina ignuda mano $ 

Che 


u 



Ite penfìer miei vaghi a i dolci rami, : 

Ott \Amore inuefc'o la no ih a. amica 
minima. Che piangendo hors' affatica* > 
Tfè par, ch'altro che voi fofpiri e brami ■. 
2 ^on v'apprèjjate, ancor ch'ella vi chiami j .= 
Andate tanto fol , che vi ridica , 

Dotte loffio la libertà mia antica , 

E con qual effa è prefa, e con qual barrii, 
Ritornate à me poi leggieri à volo ■ 

0 fi Amor viritien, fate , ch'idi finta: 
Voi vedete al patir, corri! io fin filo. 

E 3 fi l* alma m martir viuc contenta ; 

Ridite à lei, che me qui flrugge il duolo 
£ non fi, fi di ci'o m allegri o peata. 

• Cari 


P ARTE. 39 

Che fi ben ti rimembra di quel tempo , 

Ti rincre ficea lajjar l'amato colle : 

^tl fin c olir etto di portameli giorno 
"Pien d' ira il no fi ro del c opri fi i d'ombra. 
Tal ombra giu facea de' rami il Sole 
Il giorno, che'l mio cor bearli ornano • 

J Qual mai colle non vide in alcun tempo . 
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Cari, [coglia dilette e fide arene > 

Che i bei duri lamenti udir folate ; 
ufntri,che notte e dì mi rifondete > 

Quando de V arder mio fi et a yi yienet 
folti bofchetti, dolci falli amene 9 

Frefche herbe , lieti fiori , ombre fecrete ; 
Strade fol per mio ben ripoBe e quete 9 
D'amorofi [off ir già calde e piene: 

0 filetari colli , ò yerde Ejua , 

Stanchi pur di reder gli affanni miei $ 
Quando fiamai cheripofato loyiuaì 
0 per tal grafia yn dì yeggia colei y 

Di cui yuol fempr’d m or 3 ch'io parli efcriua 
Ter mar fi al pianger mio 3 quant' io y ormi 



lealtà e nobiì penfier , che fi finente 
ji me Beffo mi fura 3 e'n del mi menai 
M'hauea tolto dal mondo e da la gente » 

E lontanato già d'ogni mia pena : 

Quando quella mia luce alma firena 
folgorando dì un foco honeBo ardente 9 
Subito cptafi yn filmi fit prefentt: 

Tal , ch'agghiacciar finti dafcunayewK 
0 dolce affatto y ò ytile paura y . 

Q inganno felice 3 in cui m*offerfe 
% Amarrante puo'ngcgno 3 arte 3 e natura* 
Jda laffdy perche il cor 3 quando s'aperfe, 

3^o n ne cacciò queBa atra nebbia ofcura 3 
' £ ricadrò le fite yurtù dijfierfcì 

Si 
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Si dolcemente col mirar m'ancide 
Queflo mio nuouo e raro Bafilifco ; 

Ch' a guardarlo ne glioc chi alikor m'arrifcO) 
Quando di morte piu par che mi sfide, 
truouo 3 chi fi ben mi indriz&.o guide 
Ter queflo labirmthofin ch'io l angui fio 9 
Come i bei lumi : onde a tutt'hor nudrifi • 
L'alma ; che del fuo mal piangendo ride» 
Ma chi penso , che d'un me defimo fonte 
Vfiir poteffen sì contrari effetti ì 
E fin cefi a vedere aperte e conte 
Tante grafie del del y tanti diletti 

Occhio non fiorfi mai fitto vna fronte) 

2^è tanti lagrtmofi e mefli oggetti . 



Mirate dorme mie l'alma dolcezza. 

Che tien ne gliocchi qutfla mia Medupe* 
Mirate , oue mirande è sì confufa 
La mente mia y ch'ogn altro ben diffirevga^ 
Mirate quella angelica bellezza. 

In me%o Lethe per mia morte infufa; 
Mirate il petto , ou'e npefla e chiufa 
Ogni rara eccellenza & ogni altezza* 
Ma fiate ac corte y che nel primo affalto 
2 tyn vi transforme : come il giomoych'i o 
Trasfigurar firn immi in duro finalto . 
Ond'hor ringratia Amore y e'I defir mio : 

Che mi coflrinfe à riguardar tant'alte, 
Ch'i pofi il mondale me fieli o m oblio u 

Torri 
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“P arra miracbl Vomitò, l’altra, et Ade. 

Qiiefio } c’hor yeggioefcriuo,e’lmbdo crede - 
•' Cbe’n'ncljìtn tempo il del tanta beltade* 

M offro quanta in yoi fola hoggi fi t fede. 
2^c pitto , o/*e Wm<- con honeflade 
Trouajfermat sì gloriofii fede * 

cor »/<*i sì nimico di pici aie, * ’• * 

Che prefiaflc a fofpirsì poca fede.^ • > 

Ala chi fiprà,cbnqiinntepefie io ^iffi; ‘ 

Totrò ben dirupi tifando Ò la mia morte ; 
fu colei ,fe queffi- arfe sì forte , 

Altri forfè e fall andò la mia forte, 

Giudicherò con gliocchi interra fiffi, 
Quarti’ io yidi 3 ejjer vero, e quant’io fenffi . 





j5er farmi lafciar la bella impfefa, 

/ili goffrate Madonna orgoglio & ira. 
Celando il Tolto, oue il mio cor foJfira> 

Già rip enfando ne l antica o jf tfa : 

Sijjcr non può giamai, che l’alma accefà, ■ J.\ 
In rei trotta conforto, c'n yoi refpira . 

Se chi d e itr ebbe aitarmi , in me s’adira^ 
Chi mai prenderò l’armi ò mia difefa} 
Dunque, quanto più yoi con cruccio, e fdègm 
Scacciar cercate Amor piu forterugge 
Dentr’al mio petto, o fnpp litio indegno, 

E dice j Tgon jfierar, s’hora ti flrugge 
La tua nemica, ch’io lafci il mio regno j 
2(on ,fe mille fiate il dì ti • 


V 1 


Se 


P A RTH. 4J 

Se mai mone ad alcun fù dolce o cara , 
L'alma infelice il prona in que fio flato > 
laqual piangendo il fno tempo paff'ato , 

Si troua in vita piu cìi affcntio amara. 
Quella , che'l fecol noflro orna e rifehiara j 
ji cui le fi elle y amor , fortunale' l fatto 
Diedero in forte quefto fconfolato , 

Va la mia pena al mondo enuoua c rara # 

Co fi morte bramando io mi confumo, 

E'n fu le nub^ ou'io mi volga intorno . 

Veggo far mie Jpcra%ehor ombrahor fumò* 
Cof ad ogn'hor far falla al foco torno, 

Cop Fenice al fole il nido allumo , 

E moro e nafeo mille volte il giorno * 


% - e 

jfmor tu vuoi , ch'io dica 
Quel y ch'io tacrr vorrei , 

TSfè par, che'n tanto emror vergogna curì k 
Dirò con gran fatica 
Gli affanni y e i dolor miei , 

?ipn perche jjieri dir quanto pan duri • 

May fe tùm y afpcuri 

Di tue percojfe acerbe , . , , 

Vo y che mi veda e fenta 
Quella, che mi tormenta, ’ 

Qua fi vn languido Cigno sù per l' herbe: 
Ch'allhor , che morte il preme , 

Getta le voci efireme . 

Ben mi credeita laf[o , 

Che'l mio cantare vn tempo 

Grato foff'e a l' orecchie alpefhi e crude . 

Che non è flerpo b fajfo , 


Ch' olmeti 
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ch*almentardi y o per tempo 

Vedendo le mie piaghe aperteci nude * 

E ciò che l'alma chiude $ 

— • « *+ 

y 


* Ahi forte , ahi crudel fatjo , 

Et acoHei perche' l mio pianger gioua ? 
Ter che mi giunge affanno , 

S>7 mio morir gli è danno ? 

Ver'e y ch'io pianfi fempre 
con lagrimofo flile 
De' miei graui mar tir la lunga guerra • 
M* con foaui tempre 
Il bel nome gentile 

cantando , dncor Jperaua al%ar di terra 9 

che s'un marmo poi fiena 

la carne ignuda e frale, „ 

vflmen di tanta gloria 

Qiialcbe rara memoria , 

j Qui rimanefse eterna ,& immortale 

Hor poi eh' a lei non piace , 

La mia lira fi tace . 

Taccion le dolci rime , 

£ quei pietofi accenti ; 

che rileuar folean mie pene in parte. 

che fe none chiflime 

Quefie noci dolenti , 

TSQ chi gradi fica il fuon di tante cartel 
jl che l'ingegno e L'arte . 

* Perder fempre piangendo 
Dietro a chi non m'af colta; 

S'è fenno > alcuna uolta f 
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Ter non notar altrui /offrir tacendo ; 

Che per gridar più forte 
3 ion fi [ugge la morte . 

Mma riprendi ardire , . 

£ dal continuo pianto 

Ti leuaal ciel y che già s'affretta e chiama: 

Sfrena il gran defirt 5 

£ con più altero canto 

Ti sforila d' ac qui fi are eterna fama y 

Che chi di •venir brama 

In qualche chiaro grido ; ^ 

7 ipn fol per mirar fifo 

T{$ gli atti dì vn bel vifo 9 

Si puote a -volo al%ar dal proprio nido . 

Drilga le toglie accefe 

jt più lodate imprefic . 

2 qon fa la turba fciocca 
De' mi feri mortali 5 
Qual pregio e rimaner dopo milC anni . 
Cofi la morte fiocca 
J veleno fi Tirali: 

Et in m punto fgombra i vani affanni; 
Ma chi penfa a fuoi danni y 
\ "Potrà ben veder come V , • 

T?oca poluere , & offa 
In ma breue foffa 
Si chiuderannoie fia fepolto il nome* 
J>er'o y mentr'ella e viua , 

Troue di se , chi firiua, 

Quanto vedi canx$n , col tempo manca $ 

£ li trionfi i regni . 
filtro > th'i fiacri ingegni . 

Cercate 
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Cercare b Mttfe vn più lodato ingegna 
Che con più dolce Bil lodi coBei; 

Che’l fuon de ’ baffi e fiochi accenti miei 
- ?J« non afcolta $ e'I mio dir prende a [degno 
Lofio, ben cor.ofc’io mio flato indegno , 
Ch'aitar non fi può già gonfio vorrei) 
Ma fpeffb yn cor denoto àgli alti Dei, 
Impetra gratia nel celefle regno, ' 
QueBa ff>eran%a mi letto toni* alto , 

Ch'io prefi ardir di gir* al del fendale: 
Hor m abbandona ; & io rimango in terra . 
Mifero à che non codiai primo afi'alto > 

Ch* ad huom,ch y e infermo y cotrafiar no vale 
Meglio è y l morir, che'lviucr fempr in guerra 
éN 
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Quella , cJfà Vhumd fuon di Sorga nacque y 
Et horsi chiara qui fra noi ribomba , 
Leuate à volo à guifa dicolomba. 

Sol per colui y a cui t ancella piacque. 
Quantunque in vii albergo occolta giacque , 
E fliafi hor chiù fa in vna ofeura tomba 3 
"Pur viue y per virtù di quella tromba y 
Che per tal gratia al fuo morir non tacque 
Tante donne leggiadre honefle y e belle y 
E di Boxo maggior fon penosa gloria • 

E coBei par y ch y ogn y hor fi ri none Ile» 
Beata lei, che'n fi famofa hi fioria 

Lafci'o’l Jùo nome-ond'hor fu fra le Belle 
Bifflendc ornata Ammortai memoria • 

- Trttu 
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Trtntaduo lufiri il; Sol girando intorno , 

Su lari ita di. Sorga yn verde alloro 
• Veduta ha femore con bei rami d'oro 
Tarpi» fre/c' ombra, afsai , che'l primo giorni 
Tal, che s'hor impetrale a noi ritorno 
Colui , ch'itti nafeof ? il fuo thè foro ; 

"Potrebbe ringratiarne il bel lauoro , 

Che di frutti , e di fori il fe Jì adorno , 

0 coltura f elicevo. ben Jpefe bore, 

0 [acro inchioBro, o attuenturofa penna y 
Come il poteBe voi fnfpinger tanto} 

Ma rallegrati,dice il mio S ignoro 

Che fe'ltuoFeboil ver dite m'accenna; 
2^on fi ff urger a in van tutto' l tuo pianto. 



Se per colpa del voBro fiero [degno , 
il dolor , che m'affligge, 

Madonna mitràjfortaa l'altra Bige ; 

7^on haur'o duol del mio fupplicio indegno , 
de l'eterno foco , 

Ma di uoi ; che uerrete a fimil loco. 

Perche [oliente in uoi mirando fifo; 

! Ver uirtìi del bel uifo • 

! Vena , non fiala giu, che' l cor mi tocchi. 
Solo m tormento haur'o , di chiuder glìocchi, 
: Eolo % 
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Eolo , fi mai con yolto irato e fero 

Ti vide il mondo , e pien d'iniquo fdegno ; 
Dimoflra hot la tua for%x>arte 3 & ingegno} 
E copri il del con manto horrido e nero, 

£ tu Tgcttuno in che piangendo io fiero , 
Rjfueglia hor le tempefle del tuo regno 9 
T(e confentir , eh* un vile efragil legno 
Calchi il tridente tuo fuperbo altero # 

E poi , ch'ai cielo } & a natura piacque 
Ver miracol moftrame vn duo Sole , 

C y hor nel tolgan per voi li venti e V acque. 
Ma i dolci raggirai fuon de le parole ; 

Goda la terragne per graf ia nacque ; 

E come fuol } produca herbe e viole • 



Valli ripofte t fole y 

Deferte piagge appriche , 

Et voi liti fonnanti, & onde fai fi 9 

Se mai calde parole . L 

Vi fur nel mondo amichi 5 

0 3 fi de' pianti human giamai vi calfe | 

“Prendete hor le non falfe 

Querele , e miei martiri j 

Ma si colatamente 9 , ‘ 

Che non Foia la gente } 

il vento ne riporte i miei fofiirt 
In parte t oh* io non voglia $ 

Ma 
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Ma qui fi fila fepolta ogni mix doglia. 

Ben redi Anima tri fi a 

Quella parte sì Liei fi ; . / 

Che rafferena i paggi,# ognintorno, 
tuie l' amatavi fi x > 

Di quel ytuo pianeta 9 

Che folexà gliocchi miei far chiaro giorno , 

lui e'I bel vifo adorno 9 

l e parole gentili ; - 

lui i f oiui accenti , 

Cagion de ’ miei tormenti : 

lui fin gliatti e raccogliente h umili y 

Mifle con dolci orgogli } 

Et io piangendo y'o per quefli fcogli , 

0 felice terreno . 

0 fortunato loco , ' 

0 fopra glialtri autienturofi campii 
Che'l bel yifo fiereno ^ 

Vedetele del mio foco 
Godete , ardendo à gli amoxofi lampi * - 
Ond’hor conuicn 7 ch io auxmpi ,,.' u ^ v j M 
Diuifo e sì l ontano y ^ 

E con yn fol rimedio ^ 

Cerchi feemar \l tedio; . - A 

Dicendo ancor yedr'o la bianca mano, 

E di tanta fperanxa 
Sol qucffo 3 e lagrimarhoggt m'auxtvxd, 
La/fc ,, chi mi conduce 
j{ ragionar con l'alma, 

Che non e meco ;e defifuoben fi gode} 

Ella con la fua luce ' v p y 
Si ffx % ni di fua falda . • 

C Si- 
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Sicura homai , che ’ l mio gridar non odi > • 
Onrfe di tanta frode * 

Io ftefjo mi vergogno : 

Ch'effondo vìffì infteme , 1 

Inaino l'hore eflreme $ 

Dcuea Bar meco ì e non nel gran bifogn§ 
Lajf armi ignudo e folo; 

Ma per tutto vna volta ahgrfi à volo . 
ì^jnfe j che f. acro fondo 

(Come àTSfettimo piacque') \ 

De Vondofo Tirreno haueie in forte ; 
jil%ate il capo biondo 
fuor già de le voflr acque; 

E vedete il mio pianto e la mia mone. 

E j fe l'amate Jcorte , . 

Ch*al Ciel per dritta firada 
Guidali an la mia vita ; 

Con fubita partita 

M'han qui lafciato->& hor conuien eh' i vada 
Tettando piani e monti. 

S emonio nomai per voi li fiumi e i fonti . 
Canyon 3 fe l'alma errante e fuggitiua 
In breue non riuoluè ; 

Mi trotterà ntt d'ombra epoca poluei 

r.'uùi.' \ • -;< v..t o,.vv.;Uk 
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Stnxa'l mìo Sole in tenebre e martiri. 

In lungo pianto 5 in folit ariti horrore ’** •* 

TrapaJJò i giorni, '& i rhomenti, è Vhort y 
EVaffrè notti in phi caldi fojfnri i' ° 

£ benché in formo acqueti t miei dcfiri . 
Quella nel'cui potè? gli po fi Amorè , 
ìo farei ffenio giq ,fe non cheH core 
Si sforma ombrarla otte chi vadafo miri t 
Altro , che lagrimxr gliocchi non ponno y 
7S(e d' altroché di duol l'alma fi pafce; 
Colui fe'l sa , che del mio danno è donno • 
0 ben nati color , ch'auolti in fafee 
Chitifer le luci in f empiterno forno; 

Tot che fol per languir qua giù fi nafee^ 


r* 
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Sonquefii i bei crin d'oro - 3 onde m auinf e ■ 
Àmor,che nel mio mal non fu mai tardo} 

« Son quefii gliocchi; ond’ufci'l caro fbuafdo» 
Ch'entro* l mio petto ognt -vii yoglia efhnfe } 
JLqueHo il bianco duorìo; che foffiinfi ' ‘ 

La mente inferita àCfocó fitte tutt*ardo¥‘ 
Mani e yoi m'auentafie il crudo dardo'f 
Che nel mio' ftngue àlhóf troppo fitìnfe} 
Son quefie le mie belle amate piante ? 
iÙke riuefion di rofe, e di Viole , 
iìuunqueferman , V orme bone fi e e fonici 


Son quefie l'altc angeliche fàvole} * 

‘^Chi hebb endice fi io , mài gbfie y tai}iè}'' 
Quando àperfi.ohime 'gtio'ccht,t vidiil^ole^ 
^ 1 ‘ C * Ofin- 
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0 formolo requie 3 e tregua, de gli aff'xnnt t 
Ch’acqueti e plachi i tmfen mort/ilh, 

Da qual parte del cielj mouendo Ìali 9 
V enifìi a consolare i nofiyi dapni ? 
lo per te lodo y e benedico glianni y 

Ch’ardendo ho fpeft in feguitar miei mali ; 
F.'fè ir piacer non fono al pianto eguali > 
fijngratio pur tuoi dolci e cari inganni .1 
Sì bella e sì pictofx in "tifi a Inumile 

Madonna apparile al cor dogLofo c Fianco, 
Che agguagliar non la puote ingegnoso itile,' 
Tal j che penfandofC defandojo manco • 
j Qual-yidi^e firinfi quella man gentile 5 
F qual yendetta fei del yelo bianco. 




jghi letitia fugace y ahi forno lieue, 

{ che rni dai gioU e pena in yn momento ; 
Come le mie fpcrange hai (parte al yentò^ 

E fifa to ogni mia gioia al fol di neue } 
laffo , il mio yiuer fta noiofo egreue , 

Sj profondo, dqlor ne l’alma ferito 
Ch'ai mondo huqm non farebbe fi contenti 
.Se non fojj'eilmio ben flato sì.breue , 
felice Endimion , che la fua Qiua 

Sognando ri gran tempo in braccio tenne 9 
t E ftùJe aUeftarpoi nw gli fu fchtux. 
Che fe d'urìotnbxt incerta {fuggiti#* - 
Tal putito al cor mi yenne, 

f&iHhk b* m&vp * yiu<Q - 

j i 
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y erutta era Madonna al mio languire , 

Con dolce affetto humano 

allegra è iella in firmo à conflarme ; 

Et y io prendendo ardire ^ i ’ ' 

Vi dirle* quanti affanni ho ffreft in rami 
Vidila con pietate a sì chiamarne \ * 

Dicendo che /offrire 

jt che ti flruggi 3 & ardi di lontano ? ' J , , 

2 ^on fai tu 3 che qUell'arme, fi ‘ : : 

Che feria piaga } ponno il duol finire ? 

Jn tdnto il forino fi partia pian piano: 

Ond* io per ingannami e , 

Lungo Jfratio nonrolfi gli occhi aprire r 

Ala da la bianca mano 

Che sì fh etta t enea, fonti lafciame é 

• • •*» ' V * - • ' "'J . 

Quel, che -recando mai non hebbi ardire ' 

Sol di penfare l o finger fran.e ftejjo-. 

Coin va mia flella il forno hor m'ha conceffo. 
Ver contentar* in parte il mio defire. 

*l al'y ci f o liuti cjn e aditi en 3 ch'io gli occhi gire , 
Vi trouo là mia donna bgn'hor dapreffo; 

E par che rida 3 e mi ricorde ffreJJo 
Cofe ond* io le perdono i fdegni e i'irc. 
Malciefclfogni mio benfempr'hebbtà fchemo 
Offrendo à ì la /fi ffrirti ma tal ri fi a , '• 

V enea quel breue fogno fare eterno: 

0 3 fi per morte tal piacer s* acqui ftà 3 
Farmi morendo vfeir da queflo inf zrno , 

' £ lafciar queflo. vita ofeura e tri fio . . 

c i ^ 
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o; fiejfo a confilarmi il formo riede y ■ 

- C'homai comincio k defar la. morte • 

Laqual forfè non e tam’ajpra e forte , 

10 tanto acerb a, quarto il mondo crede . 

fidamente reggia, intende , e yede y 
Quando [e membra fian languide e morte 
Et alhor par, che piu mi riconfort e f 
Che'l corpo^memil penfa,e meno di chiede ; 

2{pn e yano fiera,r y eh' ancor dapoi y •> 

Che dal nodo terre fire fta difcioltd y 
V'gg'afenta, & intenda i piacer fiuoi . 

H odi dunqu'alma afflitta in pene inuelta . 
ebe. fe qui tanta gioia, prender puoi J 
Che farai su ne la sua pairia accolta ? 

; urli 
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Tanta dolcezza trajjer gli occhi miei 

Da quei de la mia donna il primo giorno 9 
Che Jol pensando al portamento adorno y 
Contento di\talyifia effer potrei . 

Se non che l'alma poi per yeder lei, 

Defioft pur corre al fio foggiamo; 

E per yotar a\ bei piacer d'intorno y 
Lafcia morti gli fiirti afflitti e rei y 
èia fiejfo in fogno mi ri fiora i danni: 

Che cofiyaga in del mi riconduce^ 

Emi fa degno de' fitper ni f canni . 
lui mirando m quella eterna lucci 

Tornami a mente il Sofch'a miei dolci anni 
*4 pparue taf eh' ancor nel cor traluci, 

* ; , * T{pn 
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T{on mi doglio madonna > an%i mi glorio y 
(Chi fi a chel creda 3 acor ch'io chiarori riaprii 
Di yiuer si lontan da ghocchi yottri . 

V oro fi rubinole perieli terfoauorio 3 

S'io dormono regghio 3 fempre 3 GUc ch'io nuri 9 
Con le due Belle ardenti reder parme % 

Cefi e dunque il crudele e fi di far me , 

Voi che'n sì lungo c fillio i miei martiri 
Sontai 3 che pur al cor yietarnon ponno^ 

V edemi detto fio ragionami in formo . 
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Incliti pitti 5 a cui fortuna arride 
Qua fi benigna e lieta , 

Ter fami al cominciar yeloci e pronti : 
Ecco 3 che la fua torbida inquieta 
l\ota par che yi affide :} 

. E yi piani dinanzi e f off e e monti : 

Ecco eh* a yottre fronti 

l ofingando promette hor quercia 3 hòr lauro$ 

Tur ch'ai fuo temerario ardir yi accorde • 

^4 hi menti cieche e J orde 

De * miferi mortali: ahi mal nat'auro j 

Qual mai degno rettauro 

Ejfer può di quel fangue 3 

Delqual la terra già bagnata fitda ? 

E de la fchtera ef angue y ‘ 

• Ch'erra finita fepolcri afflitta t nuda ? . 

. , C 4 F»Ì 
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Voi , che fempre fuggendo il vulgo feioccoy 
B'I fito peruerfo errore , 

Tutte le antiche carte bautte volte. 

\ — 

Se racquiflar cercate in vita honore 9 
' E per conturno , ò focco 

Sperate d' ili uflrar l* offa fepolte } 
lAccioche il mondo afeorte 
Vofiri nomi piu bei dopo mi l Panni} 
Drittate al ver cammgh alti configli. 

E , come gutfli fìglt , 

il vecchio padre , chor foffira i danniy 

Liberate d'affanni . 

Che Ce mai pregio eterno 

Ter ben far s'acqui fio con lode e gloria^ 

Queflo ( s'io bendifcerno ) 

Farà di voi qua giù lunga memoria. 
Doriche' l vento v'afpira j c voflra nane 
Hi fxldi arbori e farte , 

Sarebbe il tempo da ritrarui in porto : 

Che poiy laJJo non vai l'ingegno, o l'arte 
la tempefla grane . 

Quando' l mifer nocchier giàfiàco,e f morte 
2 Xpn trotta altro conforto , 

Che di voltarfi a Dio con burnii pianto y 
Lodando l'otio,e la tranquilla vita. 

Dunque y fe'l ciel v inwtx 

^fd vii viuer f e curo, bone fio, e fante j 

T{on v'induri il cor tanto 

L'odio, lo fdegno , e l'ira ; 

Ch’ai ben proprio veder vi appone gli occhi $ 
Che ffeffo in van fofpira , 

Chi peffua colpa attui en ch'ai fin trabocchi. 

Egre 
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Ra re fiatili del le cagion giutte ' ’ - 

Sen^a aita ab an dona . 

Benché forza à ragion talhor contratti. 
Indi(fcl ver per fama ancor rifnona ) 

Le fiie mura combutte 

Vide al fin Tròia , e i tempi] rotti e guattì, 

E tanti forti catti ■ * 

Per vno incetto à ferrose à foto meffi . 

2{e cjuetto 'fot, ma mille altre vendette , 
C'hauet ev dite , e lette ; * 

• "Popoli alteri al fin pur tutti opprejjf. 

Deh qnetto hor fra voi ttejfi 
( Ma con piu fan tto miti o ) '-''f 

Signor p enfitele fe ragion vt danna} ' 

Tion vogliate cól vitto ì i \ 

Sfidar: cóntro. virtù , ch'crror v'irtgatinx. 

Vallo e ] gintto mot or > che tutto vede , 1 *V ~ 
E con eterna legge 2 ^ • ' ' • ‘ * n l * v : t ‘ 
Tempra le humane , c le diuiric coffe; ' ~ 

Si come et fbl la' fu gouernae règge, y 1 
E fola malto fede y 1 ^ * 

Tra quelle anime elette e luminofe; 

Co fi qua gin propofi“ ,y c ■ , 

Chi de' mortali hkuefiein mano il fibio-ì 
Che mal fin%à { rettor fi gdìddbdrdàf - 
Pero con l'alma Jcàrca ’ 

- Di [offerti, e'difdevni e col còr pitnm : 

D' un piacer dólce ameno ± '‘V 1 ' ^ 

Mi vottro fiato primo 

Ritornate, e 7 voler dal del fi ffgux r *' 

Che , s'io non falfb ittimo. 

Tempo non -pi fia poi dr pace x o degna. ' 

•* ' C « Duella 
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Quella 1{eal,foficnte, intrepidi alma} ' > : \ 
Che da benigne flelle 
Tu qui mandata à rileuar la gente ; 

Con fue "virtù ri muoua inuitte e belle 9 
C'hebber sì chiara palma 
Del barbarico popol d' Oriente 9 .< 

jllhor , che fi repente * . 

Col [olito furor laTurcarabbia . 

2 \enoftri dolci liti à predar renne. 

La re pofcia foflentie 

il ghtflo giogo in Flretta e chiufa gabbia • 

Che fe di tanta fc abbia 

il noflro almo paefe 

Ter fua prefcntia fol fu [ceffo e netto» 

Chi fia di roflre imprefe , 

Se centra voi pur arma il /acro [petto ? 
ri motta per Dio ycìtf l Tetro, e l'jirM « ? 
Tra felue horrende e dumi 

bada il tegnan » che fferan%a è rana • 
Infardar noi potran monti , ne fiumi» 

Che mai non /piega indarno 

Quella infegna [elicere piu che htttnanM 

Laqual cofi lontana 

Vrfi confeffa il rer) timor ri porge} 

È con f imagin fua ri turba il forno . , 
Oticle , fi i fati porwo 

Que/^che per veri effetti ogrìhor fi forgi} 
Quanto piu in alto forge M 

Verror che à ciò rinduce ; 

T anto fia del cader maggior la pena ; 

Che tal frutto produce 
Offinato yoler» che non s'affrcn * 
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Cefi fola ed inerme , 

Como parti canyon, fenifaltr a, fiotta, 

( Beriche ingegni vedrai fuperbi e fchiuiy 
£>’/? vero , ouunque arriui y 
Che’n citi moBra ragion non è ancor morta* 
li fi pur ti tra/porta - - 

Tanto innanzi la voglia ; 

^mordendo Icr cieco e van defire* ' 
Vigli ì che’n p 
fortuna volge 


iantO y e'n doglia 
ogni sfrenato ardire * 


0 dd rara virtù gran tempo albergo T 

Alma Bimata, e poBa fra gli Dei 5 
Hor cieco abiffo di vitij empi e rei • 

One ptnfxndo fi niadumbro & ergoc 
il nome tuo da quante carte vergo 

Sbandito fiacche piu che i non vorrei y 1 
£ per me noto y ond' hor da* ver fi miei 
Le macchie latto , e' l dir palifico e tergo* 

De* tuoi chiari trionfi altro volume 

Ordir credea^ma per tua cotpa hor maneaf 
Ch'augel notturno fempreabhorreal lume» 
Dunquen andrai tutta affettata e Banca 
ji ter l'oblio de l’infelice fiume 
^rimarrà la carta iltefa e bianca. 

C t Scritta 
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Scrina di teschi far Giglio viole 

Del feme ffera di pungenti Ortiche 9 r 
Le Helle al del veder tutte nemiche f 
E con l' Jluroram occidente al Sole. 

Scrina chi fama al mondo hauer non vuoici 
jt cui non fur giamai le Mufe amiche. 
Scrina , chi perder vuol le fui fatici#. 

Lo fhl ,1* ingegnosi tempo, e le parole^ 

S crina chi bacca in Lauro mai non colfe : 

Chi mai non giunfe a quella rupe eflrema j 
T(è verde fronde à le fue tempie auolfe. 
Scrina in vento ,& in acqua il fio poema 
La maniche mai per te la penna tolfe ; 

£ caggia il nome, epoca terra il prema» 





X Begli occhi, eh* al Soleinuidia fatino 
Con fue vagheggi? amoròfètte e tiuoue; 
Certi de P arder mio per mille prone , 
Jiebber pietade del mio lungo affanno : 
JLper rifioro al fin , A' ogni mio danno , 
jlccio cheti fofpirar via più mi gioue, ' 
/ Ter lieti i miei $ che giorno e notte altroue 
■ Già pcrvfan^a remirar riòn fanno . 

Coft. fortuna ini tempo acerba e ria , 

Hor dolce e piana, par che fi di forme: 
'“Seda tal corfo il cìel non la defitta: 
laquat per più beato al mondo forme, ■■■'" 
Moffe in quel punto la nemica mia. 

Con vn dolce foffiro à faltttarme . 

Madonna 
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Madonna qual foarte hone fio /guardo , 

Ch'ufci di y offre luci altere e fole , 

In in punto abbaglio co i raggi il Sole } 

E me ferì d'inuijibil dardo : 

E quelle , che di yil mi fer gagliardo , ; 

Sant eroici , honorate 3 alte parole , 

Mi ffan nel, cor x/; che mi gioua e dole 
limprejja piaga pud' io mi struggo & ardo, 
T anta vaghcyga m roi fubit 0 apparite , 

T anta s dolce mio ben , yera pietad e. 

Che tutte altre parian moffrofe larue,. l - ' 
Tal y ch*ogrii mal della pajfata etade y 
Ogni ofcuro penfer da me dijparue , 
mdl raggio della r offra alma btltade* 



f.A 


« 

*&ye 


V ^ 
'i 


Chela fatto, fon' io: colei felvcde, ' 'y _ 

Che del mio ffratio fi nutrica è pafee- 
La notte piango, e poi, da chel di nafee. 
Seguo il mio Sol y fin ch'ai fio albergo riede 
Ti} poJJ'o ( o femprc à me nemica fede ) 
far rìych'un punto rejpirar mi lafcer 
Hor yeggioyche dal dì ch'io pianfi in fifct 9 
Del yiuer mio l'augurio in del mi diede. 
Che già deuea cofi piangendo fempre 
X ener queff affano fo offro viaggio, 

Oueil mio mal finente e morte chiama* 

0 rogo, b alt o y » fuggitiuo raggio , 

0 d*un cùrduro adamantine tempre j 

{ornai faro giuntoti finiti to bramof 

Qual 


Quando 
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Qual fetta loft'*, èst frittata e cruda . , , 
Giu nel gran pianto eterno $ ,• 

Che. nel mio petto interno 
Via maggior non la ferita l alma fianca ? 
laqnal dannata in quefla vino infèrno , 
Trema nel foco ignuda i . 

E nel ghiaccio arde e- fuda j 
Etraffeme è paura arrojja imbianca % T 
Cofi dì è notte manca i ,« 

T{è col mancar de gli anni 
Manca di tanti affanni ; 

Ch' amor del mio mal ‘vago vuol, che fempra 
Si firuggAy e fi diftemprey 
E per ammendua de* p affati danni . 

H abbia à cercar le pene ad yna ad yna > 

Ed in fé fola poi fojfrir ciafcnna . 

l infide forelle al me fio fiume > 
f sfhi fatiche diuturne*) 

Il dì mille e mi II* urne ^ 

Torna ad empir tutto di fondo f coffe ■ 

T{è per npofo mai d'hore notturne^ 

^ “Ter caldi , nè per brume , 
feffa dal fuo cofi urne , 

Sì come ella di lor pur yna foffei 

M fe mai duol la moffè y „ 

jT tonando efaufle e yote- 
'Di tri fio humor le gote * 

Subito, toma in drieto fòffirando i 
Cofi fempre iterando , v . 

Sua differata yia per fórme note % « 

Da quella fchiera mai non fi dtuifep 

c . Tqì che fua libertà di notte ancife* > 

' hs 
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Indi dal fuo voler fallace e Brano 
Tirata al grande affaltoiy 
Ter vn foggio afferò & alto 
Hjjpinge vn fafjo faticofo e grene . 

Il qual cadendo poi di falto in /alto, > 

Fa } che fidente al piano 

Quella dolente in vano 

Vifctnda , s'affati che in tempo breui 

Mille volte rilette 

L'ufato pefo • e mai • 

7>{on refi e d'hauer guai , 

foggiando ogn'hor ne la fferatvxa prima % 

E poi y ch'e'n fu la cima , 

1 \icaggia in pena più noiofa affai . 

Cofi Sififo in lei fi vede ahi laffo • 

E'I fai ir e y e' l cadere , e'I minteci fiffo. 

•Al dolce fuon de ' riui fr efebi e fucili 
Sitibonda poi fiede , 

E, quando ber fi creile , 

V acqua da' labri s'allontana e figge. 

7ie meno intorno à gli occhi ancor fi vc<fe 9 
Da' bei rami nouelli 
Erteti prender sì belli , 

Che fil mirando fi confimma e figge. 

E chi cèfi la Brugge 
{Ver che' l dtuol fi a maggiore ) 

Le fa fentirl odore , 

Inchinando ver lei li carchi rami: 

Onde cornei en y che brami : 

E fil d'ombre fi pafea^e del fuo errore • 
7{on Bringendo altro maiyche veto e fronde 9 
. £ fi a Tantalo foBain me%g fonde. 
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2^ cjnefio anthor quantunque acerba e fortt »- 
«S7V/ martiri /che foBenney 
Vafflige m tante per, e j 
Afa maggiore àglt altri vn fe ri aggiunge 

Cheyfe'ìt dì mi ile volte à pianger viene 
la pta fpietata forte : ' 1 1 * 
Mille fente la mòrte j 
Che con fiuto ferrar Zaffale e punge > 

£ par/e, hor prejjo, hor Itmge '- J< ■ 

V ederfi in fu la tefta: \ ii ' 

C - . Vna felce fune il a 

<Ccn ruma cader e 3 e con fiancuto? 

2^è [cerna vn fol momento x 

la paura 3 «7 dolor 3 che la moleila . 

Mi fera far non e meglio vn chiuder d'occhi, 
Ch'à tutt' hor e affettar } che'l corpo fcotchil 
In vna ì{ota poi volubil molto ' ^ 

Vede à foY%a legarfi \ '' 

Et in gira voltar (i . £ r i 

Col vento fèmpre fenofhauer mai pofa ► - 
jlhi Belle y ahi fatti nel mio: ben sì ficcar fi % 
Come da quel bel volta ' 

M'hauete efclujo, e tolto}- 1 

E l f alma piu nel citi tornar non ofiai/ 

Voi che la JuanaficoJx. 

Speranxadifcouerfez ■ 

£7 fino deftre aperfe *' r ' i 

tutto', l mondo * che celar cteue/t* " 1 

Onde quella fisa Dea. 1 < r 

C on ragion si turbata à Tei s y ojferfc, 

‘ Hor par che nel girar fi fiugga^e feguaz 
2{e fuggendolo fguendo x hapace: ) b tregua^ 

M 
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M fin conuien^che per l antiche colpe 
Stia nfupina in terra , 

A foflcner la guerra , 

D*nn Voltor famulento , aJ}ro , e rapace . 
Loqual 3 poi che col becco il petto afferra} 

\ Par che la fnerue ffrolpe-y 

Onde ragion 3 ch'incolpo 

Se fi e [fa , el fuo penfier vano e fallace: 

Che la fe troppo audace y 

In career per fuo male 

7 entar cofk immortale ; 

E per piu doglia il cuor fempre rinafee ; 

È del fuo danno pafee 

Quel p eriche piu digiuno ognhor P affàler 

C'hor l'hauefs'eigia rofo y e fuetto in tutto ; 

. Toi che d'ogni mia fpeme è quello il frutte* 
Canyon mia mai nel culo 
7 ra li beati fpirti 

Tìon fui 5 ma yo ben dirti 9 • 

. Che'l fonte 3 ond'efce sì perpetua noia, 
7rapaf'a ogn altra gioia : 

7al s che potrai (s’Amor yorra feguirti). 

Di felua 3 in felua gir gridando y cW io 
7fè yita piu } nè libertà defio * 

^cr. vjtl 
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Spirto Rea!, nel cui ptcrato feno - " ' > 

Interamente alberga, ogni mia freme • * 

Pon mète al fiero Arai che m* unge c preme* 
"Pria che mi tragga al fin col fio yeneno, 
€ià il core è d'ira e di dolor sì pieno y 
Ch'ognhor fofriro yerfi l'hore eflreme ; 

E prego Amor y Fort una y e Morte infieme y 
Che fien piu prefle à liberarlo almeno . 

“Tu fai ben Signor mio che'l duro affanno , 
D*hora in bora crefcendo 3 pcr mio Aratro 
Pafiat'e già più 3 ch*a l'yndecim'atina. 
Mor y poi che di ben far non fc mai fatio$ 

THon indugiar : che fe piu aggrava il danpo: 
Vi ritritarmi poi non barai frano , 



Stando per meraviglia à mirar fifo 

Sfitti Sol, che mi confuma in fiàma c* n gelo ; 
Inatto vn tuon folgorando yfcì dal cielo y 
Per farmi privo, ondi era si di nifi. 

Qual ntioua invidia e nata in Paradifi y 
.Accio che inan%t tempo io cangi il pelo ? 
Hornon baila la guerra del bel yelo y 
Che fi freffo mi yieta giiocchi,e'l yifo } 
Mal cor , che flaua difio fi y e' ritento 
A i dolci raggi de ’ bei lumi honeflì • 

Poco curatta i tuon, lapioggia y e'I yente. 

£ fra tanti terrori atri e fumili 

Seco dieta per duo l y non per frauento; 
Tatit'irc fin ne glianimi cele Ai ì 

Me*- 
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Mentre a mirar yofin $ echi intento io fono , 
Madonna, ogni dolor da me fi parte • 

; E fento oimor ne V alma k parte à parte 
Gioir si ,ch* ogni ojfcfaio gli perdono . 

Ma poi cke'l carole gratiofo dono 

T olgendo à me yolgetc ad altra parte: 

Ter yiucr mi bi fogna yfar nuona arte 
E col mio cuor dipoi penfo e ragiono. 

Onde la mente innamorata , e yaga. 

Seguendo in fogno l'aria del bel yifo , 
Conuien che in fin al del fi leua edergac 

Cefi fi gode del fuo ben prefaga 
In terra il di 5 la notte in paradifo ; 

Tanta fioroni ha l p enfi eriche in ella alberga». 
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Icaro cadde qui, quefie onde il fanne 

Qhe in grembo accolfer quelle audaci pennet 
Sìuìfi nio il corfoj e qui i gran cafo auuennc 
che darà inuidia à gli altri , che ycr romito 
Auenturofo,e ben graduo affanno, 

Toi che morendo eterna fama ottermei 
Tehce chi in tal fato à morte renne f 
che fi bel pregio ricompenfi il danno* 

Ben può di fua ruina efij'er contento ; 

S*al del yolando à guifa di colomba , 

Ter troppo ardir fu efanimato e ffiento z 
Ed hor del nome fuo tutto rimbomba 
Vn mar si ffatiofo , yn’ elemento : 

* chi hebbe al mondo, mai si larga tomba' ' 

et* 
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Chi vuol meco piangendo ejj'er felice , 
li goder tra le f.ene y e tra gli affarmi.* 

Venga a veder cpuefìa, che' l del mi II' anni 
A fio f.t terme ; e Jol moflrarfi hor lice , 

Dolce mia. J. aera e fingular Penice , 
d e fa lieto i mar tir \ foàui ì danni • 

LaCjiìal con chiaro volo e ferina inganni _ 

La mia "tera ru na hor mi predice . 

"Ella predite il mio morir feconde ; 

Mal tiri, eh' a fdegno prende ogni mia gioia f 
7V o vuol, eh* il crcdaietiemi m que fio fondo» 
Onde fe 7 fato è pur al fìrrcb io mod- 

Arda l'almà y e noi credale veggi a il mondo 
Con vnpiit vino incendio vn' altra T rota. 


> 'n.* (* 




lnterde.iè JfieranTg, e van defio , 

* Tenfier fai ladyingorde, è dèche voglie* 
Lagrime t riffe , c voi Joffiriye doglie 
Vate homai pace al lajfo vnier mio. 

I, Val mio mal non vai for%a d’oblio ; 

TS(e per difdcgno il nòdo fi difeioglie ; 

! "Prenda morte di me l' ultime fpoglìe, 

Vur c'hablia fìn m o fato acerbo e rio, 
yfcm le ffcle } e'l nel tutte lorproue > 

Ch' a quel eh* io fento,mì parranno vng;uoco m 9 
Da si profonda parte il duol fi mone • 

Citta Amor l ' arcoje factte,e*l foco y 

Dn%ga il tuo ìngegr.o e le tue for%e altroue^ 
CHE nona piaga in me Hon ha piu loco.* 

Laffo 
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Ufi me, non fon quedi i collie V acque , 

Otte L'alma mia Dea dal del difefe > 

7ion è quello il bel luogo, m ch'ella prefe 
il cavo nome } e dotte in culla giacque* 

2 '{on e qucflo il terren , dotte al del piacque 
Modrarfi tanto à noi largo c cortcfe } * 
7{pn e queflo il fuperbo almo pacjè. 

Onde il gran Federigo al mondo nacque ? 
Dolce y antico } dilettole patrio nido y 

Dunque e) a pur nel fatto acerbo e crudo 
Ch’io non gì t affi in t'e l'ultimo drido} 

Ma l'alma , eh' a gran for%a afreno e chiudo. 
Col mio doppio fo flegno amato e Udo 
Ti lafctoj e parto fol col corpo ignudo . 



In qual dura I4.lpe y in qual folìngo c d rane 
Lito., andrò to y in qual si nudo /codio j 
Che da' tuoi mejji mi difenda 4 more } 

E che quel la leggiadra e bianca mano , 

E qtte ’ begl occh y dondc io riuer foglio y 
. WS» mi dian femprt fijfi in me^o al core > 
Eajfo y fe'l gran dolore 

Ver morte hà fin^perche non penfì almeno 
liberarti d affanni o mijèr'alnia ? v 
Ver che queda tua filma 
Coprir non la fi qui dal tuo terreno ? 

Che chi jfoggerfffm mal fi tira apprefii 
Cielo può ben cangiarla non fé de/o. 

S* al freddo Tanai,àle concenti ai erte 
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Di Libia, io vo, fi doue nafce il S ole, 

0 doue il finte in mar flrider Atlante ; 
Colui, cl)e fol di pianto mi mantiene , 
Mirappr e fintai gefliy * le parole ; 

'per cui fiargendo vo lagrime tante. 

Dolci accoglienza fante y 

Hone fi a mai non v\fla,e leggiadria , 

Senno fopral'humxn concetto altero 9 
Che’l mio fianco penfiero 
Guidar ftlete al del per pianarla: 

Hor mi conuien di voi pur viuer priuo , 

Se chi perde vn tal ben fi può dir vitto. 
Vino fui io , mentre tener la vela 
Termo potei de la mia ricca naue j • 

E venian Paure a* miei defir feconde : 

Poi cW importuna nube il Sol mi cela , 
Sento fortuna ogni hor farfi piu grane 
Se ben mi accorgo al mormorar de fonde; 

già piu mi rijponde 
Tortuno ò G alate a; che fur piu volte 
Al mio bel nauigar felici [corte : 

Hor ripregando morte 

y 0) che le voci mie pietoft afcolte : 

CH'a bada Bar non deenei mondo dece 3 
Chi la gratta del del non hà piu fico* 
Vita, che di tormento , e dì errar piena , 

Sei pur di pianto , e di fofiiri albergo: 
Vitx,che mài non ripofafli vrihora; 
Quando mi lafcerai [alfa Sirena , 

: Maligna Circe , per cut volto e tergo, 

iati fimpre,e porto ancor a; 
n noi fora ' ' ' 4 >J 
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Di' tuoi Foretti legami o forte Maga 
Quando riconterò l'antica forma ? 

Che già non metto vn'orma , 

Che bifulcanon fia } ferina 3 e vaga; 

Tofcia che dietro à te perdei la luce , 

Che data m'era qui per fegno e duce . 

V chi fia mai 3 che di cpieFt' empia guerra 
Tace m y apporterò per eh' al modo io nacqui % 
Se veder non deuea del mio mal fine : 

Se luttar con vn'hidra > che mi atterrai 
Con vn' Anteo , fotto ilqual vinto giacqui 9 
Con mille hiffnde fere peregrine y 
Tra' bofehi folti 3 e Jfme ; 

Come irata l riunon fippe guidatine. 

Ma turche puoi y Signor muom al mio fcàpe. 

Che con difnorre in campo 

T{on peràyamj al b fogno stringa tarme. 

Ch' a generofo flirto ò viuer bene , 

0 morir altamente fi cornitene . 

7{on affettar cannone 

Conforto al dolor mio^poi che fei certay 
Che terminar noi può tempo fne loco. 

E gridar mi vai poco , 

Sf 9 che l piti fiat farebbe infama aperta. 
Ldfictxmo homai quefta fallace ffeme * 

Che l mal , che ben porta, affai men preme. 
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Qual chi per ria fortuna in yn momento - 
Sotto grane mina opprejjo geme , 

Che da yiui , e dal mondo tolto infieme 
fra fe flefio confuma il fuo lamento : > 
Tal,qualhor dopol danno io mi nfento y 
Sotto il pefo amor ofo fi l qual mi preme , 
Incorro laffo ì àie querele eflreme y 
E fen%a frutto piangoli mio tormento* 

2fon yeghio ì onde al mio mal foccorfohomd* 
Sperar mi poffa y o mia penterfa forte , 
ji che Jpietato fin condotto m'hai ? 
jtlma ben che'l partir fla duro e forte ; 

Cerca per yna yolta yfcir di guai : 

Che men duole il morir t che affettar morte* 


fedi inuitto Signor y come riffilende ' 

In cor Ejtal yirtu con faper mi fi a: 
Vedi colui, che fol si fiero in yifla 
Va tre nemici armati hor fi difende *. z y 
Sotto breue pittura qui s'intende, t 

Coni offe fa ragion piu for%a acqui fla, 
E, come l'empia frode irata e tri fi a » 

. v Con yer gogna fe ftejja al fin riprende . 
0 quanta inuidia,e meraviglia hauranno 
jll fecol nofiro di si rara gloria 
Gli altroché dopo noi qui nafceranno * 
E forfè alcun farà y che per memoria 
Di si bel fattole di f i crudo inganno , 
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yijpt teeo fìrìio molti e mole' anni , 

Con quale amorfa l fai fido conforte • 
Voi recife'l mio fil la giu fi a morte , 

E mi fottrajfe a li mondani inganni. 

Se liet'io goda ne * beati f canni. 

Ti giuro , cbel morir non mi fu forte > 
Se non gonfiando a la tua cruda forte ; 
E che fol ti lafciaua in tanti a fi anni. 
Ma la virtù , che'n t'e dal del riluce. 

Al pajfar quefio abijjo ofeuro e cieco , 
Spero, che ti farà maefira e duce . 
2{on pianger più, eh' io fero fempre tecoj 
E bella e vma al fin de la tua luce , 
Venir ve drammi, e rimenarten mec 


73 









Era tanti tuoi diurni alti concetti , 

Che volan sù con glorio fe penne , 

Care Signor di me penfier ti venne } 

Che partorì ri rari e degni effetti . 
Quefi’è'l vero regnar de' giu fii petti , 

Ver cui sì lungo Imperio Augufio ottenne ; 
Tal che poi ffieffo Roma non fofienne 
De' fuccej] ori i gioghi empi e fojpetti . 

Indi le fiatue d'or con tanta gloria 

Dopo la morte à i buon fur pofie in alto 9 
E de ' crudeli efiinta ogni memoria . 
Quefi'è il camin , ch'ai del di folto in falt9 
Conduce al fin con palma e con vittoria ; 
2Q di morte > ò di tempo teme affatto. 

D Uete% 
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liete ? verdi,fjoritc } e frefche -valli, (lt . . 
Ombvofe felue , e folitart monti , , ! . 

yavhi angeli etti à le mie notte pronti 7 
Vi color perfi, variati, e gialli: 

J?s>i fi fioranti, c liquidi cri f talli , «. 

Voi animali innamorati infinti , 

Voi fiere ninfe , coabitate i fonti , 

Veh fiate ardir da' piu fecreti calli . 
Ckc /è’/ .gridar queffo Signor mbà tolto; 
jor non potrJfnm rn romper di fifiwt 9 
Vn iunger baffo, r n mormorar oc colto: 

0 } f c pur non conf mte, ch'io refiiri; 

jilmen non fiacche fol mirando' l volto, 
2 ^on vi fan noti tutti i miei martiri . 
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ypem» gran tempo, e le mie Dina il fanno. 
Che fur mia feorta à l'amorofi paJJ 0 ; 

) Quel mio dir frale 3 e baljo 

,/L l%ar cantando in più lodato fi ile» 

Hor m'e già preffo il quarto decimami 
De ' miei martire the'n quefto viuer laffo 
Mtritien prino c caffo 
Vi liberta quel bel vfo gentile; 

7 fe pofso ancor /c'n^egno ofeuro e vile 
Del vifco , a cui tutt'hore amor lo'ntricd 
1 Ter induflria , ò fatica 

Ijbtrarf , eh' alquanto fi rilette . 

Onde 
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Onde la niente, che di viuer bratti*, 
Veggendo il tempo brene ; 

T^on ardifce jperar più eterna fama , 
Svitai pregio, lajjo il cicco mondo errante 
Vide mai tal, che quello agguagliar p offa 
Lafciar la carne & l'offa 
Sepolto in terra , e'I nome al%arfì à molo} 
0 vigilie, ò fatiche honeffe e fante 
Rimarrò io pur chiufo in poca fojj'a } 

?(} fia mai tolta , ò feoffa 

Vi tal paura l'alma fo di tal duolo ; ù 

Se le voffr acqueo Mufe adoro e colo; 

Se i voflri bofehi con piacer frequento ; 
Se di voi fol contento , 

Di/pregio quel , che piu la turba e filma; 
7ipn mi lafciate, prego in preda à morte ; 
Che dal cantar mìo prima 
Mi promettile già piu lieta forte. 
Baffi fin qui le pene,ei duri affami 
In tante carte, e le mie grata fome 
Hauer moffrate;e come 
jt mor i fuoi feguaci al fin gouerna : 

Hor mi •vorrei leuar con altri vanni 
Ter potermi di lauro ornarle chiome j 
E con piu f aldo nome 
Laffar di me qua giù memoria eterna . 
Ma il dolor, che ne l'anima s'interna , 

La confonde per for^a, e volge altroue; 
Tal , che con mille prone 
Far non pofs'io,che di fe ffeffa penfi ; 
2fe che ritorni al fuo vero camino: 
Mifera , che fra i fenfi 

D z Sem - 
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Sommerfa già 3 ncnyede il pio de fiino : 

2{on yedc il c : eliche con benigni affretti) 

Ver farla glorio fa.) ed immortale y 
J.e hauea dato con l'ale 
Materia da poterfi al%ar di terra; 
Moflrando à nofira età chiari e perfetti 
Animi 3 a cui giamai non calfe , o cale y 
Se r.on di pregio equa le 
A lor yertù fempre ma , in pace^c'n guerra 
Laffo^cìn mi tien qui, else non mi sferrai 
Che battendo di parlar sì largo campo y 
Del defìr tutto auampo. 

Sol per moflrar a chi rrC incendere firugge; 
Che fenga dir de ghocchi , e del bel yelo y 
Odi lei che mi fugge , 

Si pub con altra gloria andare in cielo, 

Cofi quel 3 che canto del gran V elide , 

Del forte Aiace , e poi del faggio Vliffe • 

E quel C altro , che Jcriffe 
L'arme, egli affanni del fighuol d'Anchife y 
Viu chiari fon di quei 3 che'l mondo ride 
Vianger dì e notte l'amorofe riffe . 

Che tal legge prefcrifse 
T^atura a chi ad amor yertù fòmmife. 

Beati fj>irtì,a cui per fatto arrife 
Sì lieto il ciel;che dal terreno mante 
Con lor foaue canto 

Si al%ar fopra quefl'aere ofeuro e fofcO : 
Che fe yiuer qua giù tanto n'aggrada 
Errando in quefio bofeo , ' 

Che fa falir per la fùperna firada ì 
Benigno A polloni) àcquei facro fonte y w 

R Ch'inonda 
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Ch'inonda il felicijfimo Helicona , 

Là, ve a tutt'hor rifuona 
La Lira tua, ti Hai foauemente ; 

Potr'o dir io con rime argute e fronte 
' il bel principio altero , e la corona 
yittrice , onde dragona 
Sparfe l'imperio fuo per ogni gente ? 

0 diro fol di quello, ch'il Ponente 
Parendo anguHo , il braccio infin qui He fé } 

Et a mili altre imprefe 

Italia aggiunfe i oue con viui efempi 
Lafci'o poi si famofo e degno herede , 

Ch' adorna i noHri tempi 

Con le rare virtù, che' n se pofsede. 

'Alma gentil, che tutte l' altre vinci 9 
(Se tanto a' verfi miei prometter lice) 

Il tuo nome felice • - 1 

Lete non fentirà ne le mie carte. , 

7{e tacerò, fe pur fia ch'io cominci 

1 bei rami,ch*ufcir di tal radice i 
L'una e l'altra Venice , 

Che per te Jpandon l'ale in ogni parte 
Que Ha, eh' Italia ornando col fuo Marte 9 
Guarda col becco il proprio, e l'altrui ràdo. 
Quella, che con vn grido 
Su ia ritta del Reno, e poi fu l' acque 
Vi Tfcttuno, dijfierfe ogni altro augello . 

Che cofi al cielo piacque 

Per far piu il fecol noHro adorno e bello , 

Indi s'auuien , che al viuer frale e manco 
7Sj>n lenti il corfo il mio debile ingegno , 

Ma con vittoria al fegno 

n * 
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Tur giunga ; fi com'i o bramando /per 9 
Trio, che dal fafcio faticato e fianco 
Si parta 3 e luffe il fino corporeo regno^ à , 

( Benché frale ed indegno) \ 

Si sformerà con flit graue e feuero 
Sacrar cantando rn* altro J pino altero j 
C'hoggi orna il mondo fol con fua beltade . 

Ma la futura etade 

Con gefli illuflrerà per quanto hor veggi*) 
jil quale al del ri ferie i giorni miei 9 j 

Che’l reggia in alto foggio ) 

Carco tornar di Jpoglie } e di trofei . 

£an%on tu redi ben 3 che' l gran defio 
Di fi breue parlar non riman fatto 
Que maggiore t/patio a j 

Alma rorrebbe più tranquilla e lieta . 

Ma,fe pur fia 3 eh' Amor non mi difltmprtj 
Vedrai col fuo Voeta ' ' . ■ ! 

. T{apol bella leuarfi\e riuer fiempro* 



79 


PARTE. 


la rette Signor mio che'n foco accefa 
y eia il tuo petto angelico e diurno , 

Con quel leggi ad) o , e candido armellìno, 
Ch* al tuo bel collo anolgc l'alta imprefa, 
Son le -virtù di quella [aerei Uh fa 
« Ti anta, eh* al del ti mitra, il fuo camino 
T^el qual feguendo il tuo reai dettino , 

TS^on habbia a temer mai mondana offe fa. 
Turiti con ardir caldo e c ottante, 

' Congiunti in linguale ttabil compagnia > 
S'han fatto entro i bei rami yn gentil foggio* 
Indi efeon opre poi fi belle mante, 

Ch*à -volerle ritrar , la penna mia 
2{on batta, e dirne poco, e forfè il peggio^ 



Se pur vera humilta Madonna homai 
Vi ri fo finge a dir le colpe antiche ; 

TSon v'increfca narrarle mie fatiche. 

Come prima ragion di tanti guai , 
Cominciate dal dì, ch'io laffo entrai 

7 y>/ laccio', ouc couien,c'hor piu m'impliche . 
C he vita e libertà mi fur nemiche $ 
l<['e penfier del mio mal ri ttrinfe mai . 
Seguite poi ; come annentommi Amore 
Lottral da lei vottr' occhi fi, ch'ai [nono 
Spatio non hebbi io pur da far difefa» 
Difioneteui al fin rendermi il core , 

Se volete nel del trouar perdono 3 
Ch'io per me già rimetto ogni altra offe fa. 
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Se riuolgendo ancor l' antiche hi fiorie , 

Ti /pecchi in quelle eccelfi e felici almi 
J{oma> y che'n te tante honorate palme , 
Tanti trofei portar , tante vittorie j 
Quefla fra V altre tue rare memorie , 

Fra /* 4/tre /ot/i piu leggiadre ed alme , 
Tra le piu pretiofc e ri che palme y 
Ter colmo a fcrtuer puoi de le tue glorie • 
Che con altero fa fio e trionfale 

Spirto vedrai purhoggi al creder mìo. 
Da far col fuo /plendor merawgliarte y 
Tal che dirai $ fe quefh e huom mortale , 

£ Paolo } 'o Scipion- 3 ma s'egli è Dio, 

Chi fahor s"e TS^ettuno, ji pollo ,ò Marte? 



Glorio fa ,i> off ente , antica madre , 

Che net tuo grembo alberghi huomini e Dei $ 
Di palma vn tempo ornata e di trofei , 
Uordi piu fante /foglie e piu leggiadre $ 

Se faluo io efea da le infefle f quadre 
D* affarmi , de’ dolor , de' penfter miei. 

Ter hauer pace ò Hpma , in te vorrei 
Finir quefle mie notti o/cure ed adre , 
Siche fuor di prigionia carne fianca 
Dopo sì perigliofa e lunga guerra 9 
Si pop in vna tomba fchietta e bianca. 

0 del mondo Regina inulta terra , 

Tot ch'ai giu fio de/ìr la grafia manca, 
Tietofa in libertà gli occhi mi ferra . 

Nò 
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fu mai Ceruo fi -veloce al corfo 5 
Tg'e Leopardo ,0 Tigre in alcun bofco ; 
n? fiume aitato da continua pioggia ; 

T(è nube 3 che s* affretti innanzi al vento; ^ 
T(è -vola fi leggi er dardo 3 nè Tirale 5 
Come cpuefla caduca , c breue vita . 
Ta1ace 3 incerta,e momentanea vita , 

Che le piu volte manchi in me%o al corfo ; 
Rjpenfa al veleno fo acuto Tirale , 

CWerrar mi fa per queTlo alpeTlro bofco: 
yedi che s* apparecchia vn crude l vento , 
Che minaccia vna eterna e negra pioggia . 
Se Tacquetajfe T amor 6 fa pioggia , 

Et hauejfi vn fol dì di quieta vita 5 
lo fpererei ancor con miglior vento 
In porto terminar queTlo mio corfo ; 

T(e da lunge vedendo il folto bofco 
Totrei temer d* 4mor,nè di fuo Tirale» 

Ma Ufo io fento chel pungente Tirale , , 

Che per gliocchi miei verfa amara pioggia ; 
ji forza mi fa gir di lofio in bofco , 
Tregando lui , che mi ritiene in vita, 
Che*nnan%i tempo ni interrompa il corfo 
E mi foccorra in sì contrario vento • 

Talhor dal cor fi muoue vn caldo vento 
Ter rimembranza de T antico Tirale 9 
E ripenfandoal periglio fi corfo. 

Vico fra me, che fai fi nebbia, b pioggia 
Ti rinchiude il camin de V altra vita 
E morir ti comiene in qneTt 0 bofco . > n>; 

Signor tu vedi , quanto è ofcitro il bofco *. 

Otte mi Jfiinfe il tempeTlofo vento , 

7 ) < Quando 
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Quando à dietro lafciai la miglior vita $ 

'Pungimi il cor con vn piu bello tirale } 

E fa che con denota e finta pioggia j 

Quefl'alma indri%gj à te l'ultimo corfo , " ! 1 

Val dì 3 ch'io prefi il corfo in ver del bofco y 
Altro che pioggia mai non vidi fio vento $ 

Si fe l'acerbo fir al triHa mìa vita . 



Igi flagellato in terra, 
florafli i nofiri danni , 
pace à la mia lunga guerra é 


te dubbie {perni fil piantoci van dolore y 
I penfier folli , e le delire imprefe , 

E le querele indarno al vento Jpefc 
M'hanno a me tolto/e poBo m lungo errore 9 
Ma tu del cielo eterno alto motore y 
La cui pietà precorre à noflre offeCe 
Ter quel non finto amor , 

Dri%za à buon corfo il difuiato 
Si che s' al cominciar di tanti affanni 
Trefe camin^che'l pajjo al ciel li 
Almen fi volga à te ne' miglior* 

Signor 3 com'hoggì flagellato '* 

Col fangue riflor'* ct: 

Porgi homai 
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1 ? qucBo il legno , che del fu ro pingue 
pefperfo fu nel bene detto giorno 5 
Che fuggi rinto con paura e [corno 
Quel palpo ^antico ^alp e flrOy e rigido angue 
Quii mio Signor lafci'o la (foglia ef angue 
Tornando al fuo celeBe alto foggiom&i 
E fcoloroff fi finto ypo adorno , ' 

Come purpureo fior y ctiincifo langue, 

0 pietà fomma, 0 rara y e nuoua legge , 

Ter noi offrir f à morte acerba e dura, 

CÌnl cìelfaer, la terra , e’/ mar corregge^ 
lajfa mente infelice ogni altra cura 


jtlmo monte 3 _ felice è fiera -valle. 

Se yalle fu , douc cjv.el legno nacque, 

T^el qual al mio f attor morendo piacque 
Toner le fante. ed htnorate falle. 

Quello naperfe il yero,e dritto calle 
Di gire al yiuo fonte y & à quell' acque. 

De le quai fitibondo il mondo giacque^ 
Quando il camin fillio 3 c*koggi non fall**. 
Dunque l'h umana Birpe à che fi lagna ? 
jL che pur fegueyie cieche e dì Bone, 
Se'n lucida rena hoggi fi bagna. 

Qual htiom non fia à figwr conflante efori* 
Se'l motor de le Belle n'accompagna. 
Soffrendo amarti ingiurio fa morte . 


V e di il paBor , che ya per le fte 
* Come agnel manfueto à la tonfura . 
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0 mondoy b forar mio caduco, e folle : 

O ciel fempre al mio ben tenace e parco 
0 vita y onde d'vfcir non trono il varcOy 
E vepeio che pur fèi brene e mortale • 

' r . r 1 J 

0 fati 5 0 ria fortunata cui non cale 
Di queflo mio noiofoe grane incarco $ 

0 faretra /pie tata , b crude l arco 
"Perche tarda yer me l'ultimo fhrale ? 

Ch'almen qttefla bramofa e calda "voglia 
Giungendo al fin del fe fio decim* anno , 

Si fpenga 5 c fragga il cor di tanta doglia • 

Benedetto quel dì che’l duro affanno 
Caccierà fuor de la terrena foglia 
Il anima che per duol non teme il danno • 
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Ter liber ariti da l'antico inganno 
Vrende,come vedete al duro legno r 
E per /alitanti dal perpetuo danno . 
Inudita pietà , mirabil pegno, * 

Donar la propria vita , offrir il fingue^ 
Ver cui fol divederla non fu degna* 
Vedete egri mortali il volto e f angue y 
Le chiome lacerateci capo baffo , 

Qual rofit, che calcata in terra languì 
Tiangi inferma TS(atura , piangi laffo. 

M ondoy piangi alto ci et, piangete venti * 
Tiangi tu cor, fi non fei duro (affo : 

Quelle man che compor fer già elementi j 
£ fermar V ampia terra in fu gli abifffy 
Volfer , per te Jòffrir tanti tormenti. 

Ter te. voi fer in croce e fer afffì 

Quefle piè, che filean premer le fi e Ilei 
Ver teH tuo.redentor dal cicl pArtiffi^ 

0 fiero [angue , o pretio r e y e belle 
Tiagbe, rimedio fot, fidate /corte- 
In tante turbnlenti atre procelle , 

*Armcy con che tofeme horrende porte> 

De l'mfernal tiranno ruppe e fiarfe 
Quel , che col fuo morir v infila morte * 
Quel vero Sol, che'n viltà- lue e ap par fi 
Di gtuflitia, e d*'amor , per far piu ceìtit 
Le vie, che di filute eran fi fiarfe z 
Et affettarne conio braccia aperte. 
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c ORTO dal mìo penfìer fra» 
fajji, e l'onde , 

ldermxt\rio fu lei yeo^ofa falda. 
Che Taujì lippa in mar bagna ed 
afconde . 

L'ìntenfa paffton profonda e calda , * 

Che mi fece alcun tempo amar qu el monte, 
Bollia ne l'alma ancor poffente e falda : 
Sanando girando il Sole à l'Orixpnte, 
lnuitato dal /inno } infermo , e lajjo 
Dopo molto penfar chinai la fronte • 

E paruemi yeder d'un viuo fajjò 

Vn foco yfcir^che'l mondo tutto ordea , 

E poi feccaua il mar di paffo m puffo . 

E 3 mentre gli occhi in ciò fermi tehea. 

Vidi nel me%o fuo fenderfi il cielo , 

E gridando fuggir tabella A firea* 

; Ter l'offa mi fentiua yn freddo giela , 

Vedendo la ruma sì repente , 

Et in odio tenenti mortai yelo . 

Quando fubito alhor mi fu prefente 
V n'ombra $ che venia di fulgidi arme, 

E de' fuoi propri rai tutu 
$ÌHe sia, credo yenia per conjoiarme , 


vSS SECONDA 

Fedendo in me tanta paura ac colta', 

E per tal cafi fuoi notificarme , 

T> are ami bauerla già riffa altra rolta ; 

Ma dotte , non fapea , come, ne quando} 

Tgè fi da ' lacci human fojfe difiiolta , 

Coji rer lei mi ffrinfi lagrimando • 

Dimmi, chi fei felice,e bennat*alma> V 
E poi cadei a* fuoi piè tutto tremando . 
hfentr'io fui qui con la terrena filma , 

Che fu poc'anzi gid^rifiofe aìlhora ; 

D 'ogni eccelfo ralorp ortai la palma . 

molto fiat io il cielo ha rolta ancora, 
Tofiia che mi lafciaffi fi penfofi. 

Che mai non deuea piu reder l'aurora' 

Tu ti partiffi, & io tutto dubbiofo 

Rimafi: e ben che'n riffa andaffi lieto ; 

Il cor ffaua fifiefo » e dolorofo 
hi a chi può gir contrai diuin decreto ? 
lo ffejfo pur fintia tirarmi à morte . 
D'un penfier tempeffofi & inquieto . 
Onde , quando à te hdra il del sì forte 
Ai offro d'aprir fi il colpo alhor pronai 
De la mia dura irreparabil forte . 

Jl queffi detti fuoi gliocchi leuai : 

Ma sì del finno hauea la mente ottufit , 
Che per nome chiamar noi feppi mai » 

Ed egli',onè fuggita la tua Mufa ì 

C'hai pofto tn bando la memoria antica 9 
Comeredeffiil rolto di Medufa . 

T{on ti fouuien , che in queffa pioggia aprica 
Sta mane il suo dir faggio miriprefe 
De la pericolofa mia fatica ? 

Allho r* 
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Allhorio corfi con-le braccia flefe. 

Ahi lajjo me, dicendo, hor ti conofio 
Magnanimo , gentil, mio gran Marche fi t 
Verdona a l'intelletto infermo e lofio, 

Ilqual da temale da dolor fi filmo 
’ìfon ti fi orge uà ben per Vaer fofio* 

Tre volte mi penfai d'hauerlo cinto j 

Tre volte mofjì , ohimè , le braccia in vanoì 
E di paura piu rimafi vinto. 

Varuemi t accidente borrendo e Tirano: 

E ritirando il pie , gittai vn grido , 

Qual huom, che per dolor diuenta infano. 
Voi di (fi , Signor mio diletto e fido. 

Ter che fuggi da me coni ombra, b vento j 
Et ei, che di vertù fu albergo e nido , 
Hlfiofc, Amico io fin di vita fiento , 

Offa e polpe non ho :non prender doglia | 
Che del mio flato io fin lieto e contento* -j 

Che qhella calda & eccefiiua voglia , 

Che femprhebbi in moflrarti intera fedii 
T^on mife mai pregiar la cara fioglia . 

Et bora vn fil penfier m'offende e lede. 

Che non conduffi al fin la bella imprefa , 

E *1 mio caro Signor, fi ben, che'l crede # 
Ilqual vedendo in me tal fiamma accefa , 

Cerco, fi come tù,di mitigarla , 

Ma la voce da me non era intefa. 

Et hor fors'in me p enfia, e di me parla, 

Forfè dubita ancor de la mia vita , 

E pur non fa, che piu non puote aitarla* 

0 anima, di fi' io, nel dei gradita, 

S^ual fori# ti riflrinfe al duro varco 

Ché 
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Che fi fitbito fei del corpo yficita ; 

Mira , rijpofe j e difegnommì il parco 5 
Z<t ww animofia fio qui mi condnfje 
D % amor 3 dC afifictùon, diyoler carco , 

£ qui ogni mia gloria fi di fi tuffi * , 

Hot può ben e filmare ilyolgo cieco. 

Se le cofie di qua ficn yanc e flujfie % 

£ chi tio'l fa 3 tip enfi queflo hor fico ; 

Che quel cor 3 à cui fin fi anguflo il mondo, 
Hor fi contenterà d’unbreue ficco . 

H quell’ànimo y a fio e fi profiondo 
Iniqua fronde in fi breu’hora oppreffie , 

Col chiaro ingegno amili altro fecondo . 
Mentre et p ariana , togli te dea fi fiejfio 
F am Ile lampeggiar fiotto la gola 5 
Che parca, c h'ma fi ella itti t enejj c. 

Xofi mirando in quella parte fio la , 

Signor mio Rimandai, che co fa e quella ì 
Et ei co/t feguì la mìa parola . 
la luce 3 c’horaa te fi manifcfla , 

E’I Jegno 3 chelafici'o lempia fixetta. 

Ch’ai mio punto fiatai yol'o fi prefla. 
ì Quefl’è l'honor , che del ben far s’ a [fetta, 

• Moflrar per gloria le corrufiche piaghe • 
“Poi che non lice in del cercar yendetta • 
Tcr'o priegha per me, c’homai s’appagho 
il mio Signor; e di, ch'io mi ricordo 
De le parole fine dolci e prefiaghe. 

Ma'l penfier cieco 3 e'l defi derio ingordo 
T entan la mente mia tanto ejjufcata j 
Che tutto era narrar fi amie al fiordo , 

Dir ai li ancor, che lieta &imp enfiata y 

1/ it+Mri/» 
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littoria al fuó fauor piegherà l'ale-, 
Quando da lui farà piu deputa , 

Onde con fama eterna , & immortale 
Alierà in fin al Cielo 1 fuoi trofei ; 

E fia'l gran nome a fuoi gran getti egualo . 
Coft sà tè non grana, ancor yorrei 
TregaJJt poi la mia Iella C ottanta , 

Che col pianto non turbe i piacer miei , 
Termi ne gli altri dttoi la fua geranio, , 

Che leue fcarco de le Immane fome 
Chiamat'io fon ne la fuperna dan%a\ 

Hor è ragionaci)' adempia il fuo bel nome; 

Onde Hip polita mia prendendo cf èmpio. 

Le man non ponga in fu l* aurate chiome, 
Tenfi, che'n quetto etèrno immortai tempii 
Che yoi chiamate del, farcii mio hofitim 
Lontan dal yiuer baff o , inìquo & empio,, 
One riuolto al nottro primo initio. 

Volgerò in giuoco i miei paffuti darmi, 

T^on piu foggetto à bruma & a folttitio^ 
Dunque in me non cotante i giorni, e gli anni } 
Ch* affai fon yifs'io già ,fe'l yiuer mio 
Da li fudor j* e fiima, e da gli affanni. 
Temperate egri mortai yottro defio ; 

Che non la lunga età , ma i chiari getti 
?fè baflarìa fchemir dal cieco oblio • 
Clianm fon à fuggirsi litui è pretti. 

Ch'ai fine altro non è,ch*ynyolger d*occhi 
Quetto, che poi yi lajja affliti e metti, 

T ero, pria che Coffe fa in yoi trabocchi. 
Armate il petto incontro à la fortuna 5 
Ch f yano è l* affettar, che l corpo /cocchi. 
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Cofi dicendoci raggio de la luna , 

Ch* alhor del mar y fida , nuolfe il rifil 
Voi /aiuto le ffelle ad vna ad yna 9 
E lieto fe riandò nel Varadifo . 
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DI PIER LEONE. 

L A notte 3 che dal del care a d* obli 9 \ 
Sol portar tregua a* miferi mortali $ 
Venuta era pietefa al pianger mio • 

E già con l* ombra de le fuc grandmali 
Il ' volto de la terra hauea couerto ; 

E tacean le contrade 3 e gli animali ; 
Quando me Ufo , e di mia via incerto 

7 $on fo come , in vn punto il formo prejb 
Sotto l* afe del ciel freddo e f couerto 
Et ecco il yerde Dio del bel paefie 
Arno 3 tutto eleuato [opra tonde 
S*offerfe a gl. occhi miei pronto e palefe* 
Vi limo yn manto hauea ffarfio di fronde 9 , 
t E di falci yna fclua in fu la teff a ; 

Con laqual gli oc chi 3 e'I yifo fi naficonde . 9 
Ohimè f ir en^a^ ohimè qual rabbia è queffa ? 
Venia gridando 3 ohimè non ti rincrebbe 9 
Con yoce pauentofia 3 irata 3 e meffa, 
Vietofa hoggi ver tè Tbracia farebbe 5 
Vietojt 1 feri aitar di quella terra , 
laqual fiol'un Bufivi al fino tcmp*h ebbe. 

Erti 
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Ben fotti figlia, tu d'ingiutta guerra; 

Ben fe* madre di f angue: e piu farai , 

Se yendetta dal ciel non fi dijferra . 

Indi riuolto a me; dijje ; che fai ? 

fuggì le mal fondate, & empie mura • 

Ond'io tutto fmarrito mi dettai . 

E tanta hebbe in me for%a la paura , 

Che configliato, e fol prefi l camino 
Se r scaltra fcorta , che di notte ofcura . 

Errando fempre andai fin' al mattino. 

Tanto, ch'alhor da lunga yn' ombra fcorfi 
Ch'm habito ycnia di peregrino . 

*Al volto, a i getti, & a l'andar maccorfi , 

Che (pirto era di pace, al ciel amico ; 

Onde piu ratto per yederlo io cor fi, 

E, mentre in arriuarlo io m' affatico; 

E riprefe la yia per entro yn bofco, 

Sempre guardando me con yolto obli co, 

Tipn mi tolfe il reder quell’ aer fofco , 

Che'l lume del fuo affetto era pur tanto. 
Che batto ben per dirli ; io ti cono f co, 

0 gloria di Spoleto affetta alquanto : 

E volendo feguire il mio fermane , 

La lingua fi retto vinta dal pianto . 

^4 Ih or voitoffi, ed io: o Vier Leone, 

Rf cominciai a lui con miglior lena , 

Che del mondo fapetti ogni cagione; 

Deh dimmi , quetta vita alma e ferena 
Ter qual difetto fuo tanto ti J piacque 9 
Che voletti morir con fi gran pena ? 

Qual fi fero defir nel cor ti nacque ? 

Qual cieco fdegno a non curar ti ttrinfe, 
Del corpo tuo, che'n tanto obbrobrio giacque 
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Che ti val,fe'l tuo fetitio ogn altro vinfe ? . 4 ^ 
Che P ingegno, e'I valor, fe Pallimi hor A 
C on la rito, Li gloria, infieme eitinfe j 
0 padre, o Signor mio, Pufcir di fora 
Come ttt fai, non è permejfo a l'alma, 

Nè far fi dee, fa' l del non vuole ancora $ 
Chcl difyregiar de la terrena [alma 
ji quei con piu vergogna fi difdice 5 
Che piu br amari dhonor haucr la palma 9 
Ogni ritta del mondo: ogni pendice 

Cercai. riffa fs -e f ertimi vn altro V HJfc % 

F ilofojiajchc fuol far l'huom felice. 

Ver lei le fette errami, cl altre fi/fc 
Stelle poi vidi } e le fortune, e i fati. 

Con quanto Egitto , e Babilonia fcnjj'e, . > 

£ p:u lungi)* altri affai mi fur mo firati ; 
ClP.4pollo.yi figlio nc la lor bell'arte 
lafciar qua fi in acce (fi, & intentati . 

Volaua il nome mio per ogni partei ¥ 

Italia il fay che me fi a hoggi foffira 
Bramando il fuon da le parole /parte, vr.' 
Vero chi con ragion ben dritto mira , ■ , 

Vorrà veder , eh' in vn fi colto petto 
7 fyn trono loco mai difdegno,od ira 
Dunque da te rimuaui ogni Jò/petto : - 
E fe del morir mio l'infamia io porto $ 
Sappi , che pur da me non fu'l difetto : 
C'.emal mio gr ado fio fui fofpinto } e morto 
Tfel fondo del gran poygg borrendo e cupo; 
T^è mi valfe al pregar ejf :r accorto : 

Cl* quel rapace, e fami* lento lupo 
7>lpn afe oltana fuon di voci h urna ve, 
Quando giù mi mando nel gran dirupo. 
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0 dubbi fattilo forti innolte e ftr ane, 

0 mente ignara, c cieca al proprio danno y 
Come far tue difefe infulfe e vane. 

Treni fio banca ben io V occulto inganno , 

Ch'ai mio morir tefiea V aliar a inuidia; 

'• E fapea, ch'era giunto a l'uldni anno. 

Ma credendo fuggir Ponto ì o 7fumidia y 
Di Vadoa mi parti , venendo in loco , 

Oue làfso trottai frode , e perfida. 

| E qual farfalla al defilato foco ■.< 

Tirata dal voler , fi riconduce, 

1 Tanto, ch'ai fin gli pare amaro il gioco: 
Tal mi mofs'io correndo a la mix luce , 

Lorenzo dico ; il cui valore, e' l fenno 
A tutta Italia fu maeflro , e duce . 

Co fi le Belle in me lor forza fenno , 

Or va metile mgamiata in te ti fida : 

Che mitouer credi il del con pìcciol cenno. 

I Quell alma ptouidentia,che' l del guida • 

?{pn vuol , diluviano ingegno intender pofsa 
L'ammirando fegreto , oue s'annida. 

E non pur voi , che fete in queBx fio fisa. 

Ma gli Angeli non hanno ancor tal grada , 
Quantunque fcarchi fian di carne e d'ofsa . 
Vi contemplar ciafcun s'allegrale fina 
T{el fummo fai, pur quelle leggi eterne 
Lafdando a parte, il del loda e rmgrxda . 

' Tanto fi fa la fu, quanto decerne. 

L'alto motor. Colui , che pinne volfe^ 

Hor geme, e mugghia ne le notti inferne . 
Quando del corpo mio l'alma fi fciolfè , 

T{pn le grandi patir ; mal empia fama 9 
Che lafciam di fe qua gi»> le dolfe . 
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d'altro innanzi à Dio hor fi richiama • 

'/ Se'l feci ,fe'l penfai ,fe fui nocetite j - 
Tu ciel, tu yerità , tu terra tfclama . 

0 mal nata auaritia , ò fete ardente 
De* mondani thè forche fempre crefci , 

Mifer, chi dietro à te fino mal non fenteZ 
Hor yà infelice ,à te flefià rincrefci ,* 

Voi che fan fen%a te piu lieta Vita . 
te fere yagìie, e gli augelletti > e i pefei . 

Ma quella man , che'n me fu tanto ardita, 
Verctie cagion che il modo hoggi m'incolpe^ 
Contra mia yoglia à profetar m* intuita , 
lo dico , che di quefla e d'altre colpe 
Vedraffi di la sii yenir yendetta ; 

Trima che* l corpo mio fi fiteruefo /polpe. 
Macchiare ahi flotta , e fangwnaria fetta , 
Macchiar cerca fli yn nitido cri fi allo, 

Vn* alma in bene oprar /incera e netta : 
Sappi crudelyfe non purghi* l tuo fallo , 

Se non ti yolgi à Dio , fappi , ch*i yeggo ■ . 
M la mina tua brcv.z interuallo ; 

Che cader à quel caro antico feggio , 

(. Queflo mi pe fa) e finirà con doglia 
La yita; che del mal s'elejfe il peggio. 

Voi yolft i paffi, e di/fe j Quella Spoglia, 

Che fu gittata, ed hor di tomba e prilla. 

Ben t ferra con pietà chi la raccoglia . 

Ma che piu queflo àme} pur F alma e yiua, 
Et honorata ne i fupemi chiofln ; 

Oue humana yertù per fede arriua : 

Itti conuien,ché > l ] uo ben far fi moflri • 
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